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Diffi cile vigilia della manifestazione romana. Il Pd: l’ordine responsabilità del governo

Dopo la debàcle di Genova, il Viminale mette le mani avanti sul corteo Fiom

Dichiarare senza prevenire,
qual è il mestiere di Maroni?
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Ieri il Pd ha compiuto tre anni. 

L’età giusta per smettere di aver 

paura dell’uomo nero.

Compleanno

ROBIN

Il corteo della Fiom di domani 
come Italia-Serbia di martedì 

sera? Il ministro dell’interno, Ro-
berto Maroni, mette le mani avan-
ti in vista del corteo organizzato 
dalla Fiom e sembra voler scarica-
re ogni responsabilità sul servizio 
d’ordine del sindacato. In studio 
ospite di Porta a Porta, il leghista 
infatti si è abbandonato a dichia-
razioni preoccupanti: «Il rischio di 
infiltrazioni nel corteo della Fiom 

è elevato, come hanno detto anche 
le analisi dei nostri servizi, ma la 
nostra attenzione sarà massima. 
Il rischio è che alcuni gruppetti, 
non certo le 20 o 40mila persone 
che sfileranno pacificamente, stac-
candosi vadano a spaccare vetri. 
L’occasione è troppo ghiotta per 
l’infiltrazione nella manifestazio-
ne anche da parte di gruppetti 
stranieri». E ancora: «Incontrerò i 
responsabili della Fiom e sono cer-

to che, essendo questo un grande 
sindacato, eviteranno con il loro 
servizio d’ordine che gruppetti di 
violenti possano fare danni».

Uno scaricabarile in piena re-
gola, che ha innervosito sia il Par-
tito democratico che la Fiom in 
vista di una manifestazione che 
agita già gli organizzatori e i diri-
genti del Pd. Per i democrats ha 
parlato il responsabile sicurezza 
Emanuele Fiano, che ha ricordato 

al governo «come i rischi di violen-
ze e di provocazioni, in un mo-
mento di così evidente crisi econo-
mica e sociale, debbano essere 
prevenuti da chi ne ha la respon-
sabilità». Per il sindacato invece ci 
ha pensato Giorgio Cremaschi a 
stigmatizzare delle dichiarazioni 
che sanno di provocazione: «Se il 
ministro sa delle cose è suo dovere 
riferirle agli organizzatori, altri-
menti taccia». A PAGINA 3

Il Cile dei salvati, 
l’Italia dei candidati 
condannati e dei 
sommersi in povertà

È nato Lettera43.it,
il nuovo quotidiano 
web. Per l’editoria 
internet è la salvezza?

Nella guerra tra Sky 
e Mediaset il fronte 
ora si sposta 
sulla pubblicità

S T A M P A B L O G T V

WALTER
TOCCI

È sospeso l’esame del disegno di 
legge per l’università. Ripren-

derà solo dopo la sessione di bilan-
cio e comunque non prima di di-
cembre, per poi andare al senato 
in terza lettura.  SEGUE A PAGINA 6

Università, non
c’è più il ricatto

VINCENZO
VITA

Parlare del libro significa segna-
lare il grado di civiltà del villag-

gio globale. Non è un medium 
come gli altri. È la stessa essenza 
dell’ “io conoscente”, che si reifica 
nell’oggetto a forma di tavoletta – il 
nostro angolo visuale – che ha ac-
compagnato le diverse stagioni 
della comunicazione. Sempre. 
L’Unesco suggerisce una definizio-
ne di “libro” – “pubblicazione a 
stampa, non periodica, di almeno 
49 pagine” – nella quale compaio-
no elementi esterni rispetto alla 
pura considerazione del supporto, 
come i concetti di pubblicazione e 
periodicità. 

Del resto, il libro non è identi-
ficabile con un supporto: è la stes-
sa metafora della coscienza intel-
lettuale. Così come la libreria è il 
tempio laico dei saperi. Attorno 
alla nuova biblioteca digitale si gio-
ca ora, non per caso, la più colos-
sale guerra simbolica del nostro 
tempo, ivi compreso il nuovo con-
cetto di proprietà intellettuale. I 
libri sono un bene comune. Non 
appartengono alla versione “mer-
catista” del mercato, da leggere con 
occhiali assai diversi quando si par-
la della lettura.  SEGUE A PAGINA 6

Libri, il prezzo
è giusto?

❱❱ STOP AL FILM DELLA JOLIE IN BOSNIA ❰❰

Va bene che il cinema è fantasia. 
Ma che si debba proiettare sul 

grande schermo la storia di una mu-
sulmana di Bosnia che ai tempi della 
guerra s’innamora del suo stupratore 
serbo, che peraltro comanda il campo 
di prigionia in cui è rinchiusa, forse 
è troppo. Cozza contro la storia e la 
sensibilità delle vittime. Se poi la re-
gista e sceneggiatrice chiede alle au-
torità di Sarajevo di riprendere qual-
che scena in Bosnia, la faccenda 
s’appesantisce. Se infine a firmare lo 
screenplay e a muovere la macchina 
da presa è Angelina Jolie, all’esordio 
alla regia, ecco che la notizia diventa 
planetaria. 

Mercoledì il ministro bosniaco 
della cultura, Gavrilo Grahovac, ha 
revocato ai produttori del lungome-
traggio, la Untitled Bosnian War Love 
Story, il permesso di filmare in Bo-
snia, poiché la sceneggiatura, come 
prevede la legge locale, non è giunta 
al dicastero. Ma a quella burocratica 
è seguita poi la reale motivazione, 
politica. «Disapproviamo il film, si 
discosta dalla verità e offende le vitti-
me», ha fatto sapere Grahovac, forte-
mente incalzato nei giorni scorsi 
dall’Associazione donne vittime di 
guerra, la cui numero uno, Bakira 
Hasecic, sarebbe venuta a conoscen-
za dell’opinabile trama «da persone 

che hanno potuto leggere il soggetto». 
E qui il mistero s’infittisce. Il film 
della Jolie è davvero un’iperbole poco 
rispettosa della storia oppure a Sara-
jevo hanno tratto conclusioni affret-
tate? Si saprà quando il copione arri-
verà in Bosnia. Se ci arriverà. Perché 
può darsi che i produttori preferisca-
no restare in Ungheria, dove le ripre-
se si sono finora tenute, evitando il 
fuoco incrociato musulmano-serbo. 
Già, perché anche i serbo-bosniaci, 
che accusano di essere ritratti ancora 
una volta nei panni dei cattivi, non 
daranno il benvenuto alla troupe hol-
lywoodiana. Siamo alle solite: una 
Bosnia contro l’altra. (matteo tacconi)

Se Hollywood riscrive Srebrenica

UN NUOVO ROMANZO
 DI PAUL BEATTY

Un afro-americano 
a Berlino: una storia 
sulla caduta del Muro 
di cemento e non solo

GIOVANNI DOZZINI
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D’Alema 
l’europeo:

«Vendola? Meglio 
il collega lucano»

Veltroni, Chiampa 
e il Lingotto:

un asse
non un ticket

CARLO BALFOUR

RUDY FRANCESCO CALVO

PARTITO DEMOCRATICO
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Tempo 
da cani blu 
per i dem

FILIPPO SENSI
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IL BLITZ DEL LEADER IRANIANO  ALLA FRONTIERA LIBANESE CON ISRAELE  VERSO LE MIDTERM

LORENZO TROMBETTA
BINT JBEIL

Un soldatino libanese ogni duecento 
metri lungo l’autostrada Beirut-Tiro, 

che porta all’estremo sud del Libano, è 
solo l’ultimo dei segnali che il grande 
evento è ormai alle porte. SEGUE A PAG.5

Io, tra i fan di 
Ahmadinejad

Nessuna sorpresa. Nella legge 
finanziaria approvata in fretta e 

furia dal consiglio dei ministri di ieri 
all’unanimità (assente Berlusconi) c’è 
spazio solo per le lacrime e il sangue. 
Anche per quel che riguarda l’edito-
ria. Tornano i tagli: alla tabella C viene 
confermata per il 2011, 2012 e 2013 
la stessa cifra di soli 194.033 milioni 
di euro a sostegno del Fondo (meno 

del 40 per cento dei circa 330 milioni 
previsti per il 2010). E di questi, per i 
contributi diretti alle testate edite da 
cooperative, di partito e di idee, reste-
ranno ben poco. Tradotto: entro la 
fine dell’anno novanta testate rischia-
no di chiudere e circa quattromila 
persone di perdere il posto di lavoro. 
Non solo: si taglia il pluralismo e la 
libertà di informazione.

Presentata la Finanziaria, 
tornano i tagli per l’editoria

Esattamente come lo scorso an-
no, la legge di bilancio dello 

Stato viene varata dopo pochi mi-
nuti di discussione nel consiglio 
dei ministri. Assente il capo del 
governo. Un voto rapido. Una sola 
persona a fare e a decidere tutto, 
cioè il ministro Tremonti. L’inesi-
stenza di una autentica leadership 
politica è plasticamente raffigurata 
da Berlusconi costretto a casa 
dall’ennesima terapia medica.

Non sarà dispiaciuto per la for-
zata assenza, Berlusconi. Anzi, si 
può ipotizzare che la data dell’ope-
razione alla mano sia stata scelta 

per evitare 
al teorico 
capo del go-
verno l’umi-
liazione su-
bìta anche 
da lui lo 
scorso an-
no, inflitta 
stavolta so-
lo ai mini-
stri: un mi-

nistro dell’economia che si presen-
ta con i tagli già decisi, impossibili 
da modificare, troncando progetti, 
ambizioni, riforme. Si lamenta so-
lo Galan (che nel 2009 non c’era), 
gli altri chinano il capo, meditano 
vendetta, non si fanno vedere, han-
no scatti d’orgoglio come Bondi.

Lo scorso anno, di questi tem-
pi, la rivolta aperta contro Tremon-
ti indusse qualcuno a scrivere che 
il ministro non sarebbe durato. E 
che Berlusconi meditava un secon-
do tempo della legislatura, liberato 
dalla «avarizia» del superministro 
(copyright del Foglio, ma di questi 
giorni) e proiettato verso riduzione 
delle tasse, investimenti in opere 
pubbliche, aiuti alle imprese.

Oggi siamo allo stesso scenario 
del 2009, peggiorato dal ritardo che 
l’Italia ha nel frattempo accumula-
to rispetto ai paesi che cercano di 
intercettare la debole ripresa.

Nessuno però oserebbe più 
scrivere che Berlusconi è sul punto 
di licenziare il ministro avaro. Per-
ché è di gran lunga più probabile il 
contrario, sia pure per vie traverse. 
E comunque Tremonti è sulla sce-
na, con le mani sulla valigetta del 
budget (come fosse il Cancelliere 
dello scacchiere), sperando di affer-
rare presto tutto il bastone del co-
mando. Berlusconi è fuori scena.

Come avevamo scritto, facile 
profezia, la dipartita di Fini ha la-
sciato un Pdl non più coeso, ma 
ridotto in brandelli. Tutti si attrez-
zano a fare come se il capo non ci 
fosse più, o non potesse più eserci-
tare il ruolo. Altro che Tea party 
berlusconiani, di cui scriveva ieri 
qualcuno: il presidente del consi-
glio deve stare attento a non finirci 
lui, in fondo alla baia di Boston.

Il
presidente
inesistente 

Sulla scena c’è 
solo Tremonti. 
E se qualcuno 
rischia di esser 
licenziato, 
non è più lui



Che si fa se il governo del fare non fa? 
Questa la domanda che si sono rivolti gli 

albergatori dell’Aquila i quali, dopo aver 
bussato troppe volte alla porta del governo del 
fare, hanno deciso di fare da soli. Ogni limite 
ha una pazienza, diceva il grande Totò. E loro, 
superato il limite, ieri hanno annunciato la 
forma mediaticamente più forte di protesta. E 
cioè che da oggi sospenderanno «i servizi di 
pulizia, cambio biancheria e ristorazione» ai 
propri concittadini terremotati. Praticamente 
da oggi le migliaia di sfollati dell’Aquila in 
albergo potrebbero essere sfollate due volte. 
Avranno diritto a un tetto, ma non a un pasto 
caldo né a un letto pulito. Le strutture a tre 
stelle che li accolgono potrebbero trasformarsi 

in ostelli molto molto spartani. E sembra che 
anche gli alberghi della costa abruzzese siano 
sul punto di adottare la stessa forma estrema di 
protesta. 

Naturalmente è normale avere delle riserve 
su uno “sciopero” così anomalo e che colpisce 
persone già abbastanza nel mirino della cattiva 
sorte. Ma, come direbbe monsignor Fisichella, 
bisogna anche “contestualizzare”. E cioè 
spiegare che gli albergatori dell’Aquila 
aspettano ancora le spettanze di febbraio 2010 
e che, dopo troppe promesse, devono aver 
capito che alle parole vuote si può rispondere 
solo con le maniere forti. In effetti subito dopo 

il loro annuncio il governatore abruzzese e 
commissario per la ricostruzione, Gianni 
Chiodi, ha detto di aver firmato mandati di 
pagamento, in favore degli albergatori della 
provincia dell’Aquila, per un importo di 2 
milioni e 600mila euro, «a copertura delle 
spettanze fino al mese di febbraio». E subito 
dopo Confcommercio ha detto che 
Federalberghi avrebbe ritirato la protesta.

Resta il fatto che il governo è riuscito a 
trasformare una tragedia in una guerra tra 
poveri, a mettere le sfortunate famiglie 
dell’Aquila le une contro le altre. 
L’esasperazione della popolazione ha superato 

da tempo il livello di guardia. Le dimissioni del 
sindaco dell’Aquila Cialente dall’incarico di 
subcommissario per la ricostruzione segnalano 
un disagio molto profondo. L’ultima aspra 
polemica riguarda il numero degli sfollati 
forniti dalla Sge, la struttura per la gestione 
dell’emergenza guidata da Chiodi. Nel report di 
qualche giorno fa, scrive il giornale locale Il 
Centro, «giocando un po’ con le parole e un po’ 
con le tabelle, la Sge aveva finito per azzerare, o 
quasi, il numero delle persone assistite». Non 
più 55mila (tutte quelle non ancora rientrate 
nelle case danneggiate dal sisma), ma appena 
3500, ovvero quelle ospitate da alberghi e 
caserme. E che da oggi potrebbero trovarsi 
sfollate un’altra volta.
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L’Aquila, sfollati due volte

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

DAVIDE BONI
presidente consiglio 

regionale lombardo (Lega)

Si risolverà in una bolla di 

sapone. Ma se emergesse 

che non si sono rispettate 

le regole, qualcuno dovrà 

prendersi la responsabilità 

di riportare la regione 

al voto.

I radicali tornano alla carica sulla 
lista di Roberto Formigoni (prima 

estromessa e poi riammessa dal Tar 
alla competizione per le regionali del 
marzo scorso) presentando denun-
cia per falso nella raccolta di firme. 
Il governatore chiede ai partiti che lo 
hanno sostenuto «di capire e di rea-
gire» ma si dice fiducioso: «Finora 
abbiamo sempre avuto ragione». In 
ogni caso, la Lega non perde l’occa-
sione di puntualizzare. Alleati va 
bene, ma la competition è competion. 
Soprattutto se si parla della regione 
che, insieme al Veneto, è nel cuore 
di Bossi, quella Lombardia in cui i 

Padani vedono cre-
scere i consensi e 
su cui puntano a 
capitalizzare il van-
taggio a scapito del 
Pdl. A Milano, dove 
stanno trattando 
non tanto per met-
tersi di traverso alla 
riconferma della 
Moratti – forte an-

che del sostegno dei La Russa e 
dell’area ex socialista – ma per sfilare 
a De Corato la poltrona di vicesinda-
co. E in Lombardia, dove annoverano 
fra le proprie fila il vicepresidente 
della regione, Andrea Gibelli, uomo 
di fiducia del senatùr (e in buoni 
rapporti con Calderoli) e dove a bre-
ve si aprirà il giro dei rinnovi al ver-
tice della sanità lombarda. Al netto 
di eventuali (non probabili) elezioni 
regionali. 

Sulle quali, pur difendendo For-
migoni, il presidente del consiglio 
regionale non manca di mettere 
sull’avviso. Mantovano di nascita, 
milanese di adozione, Boni conta 
una lunga militanza nel Carroccio, 
con incarichi amministrativi e di 
partito, dove viene indicato come 
persona vicina a Maroni. Consigliere 
regionale dal 2000 e assessore al ter-
ritorio nella scorsa legislatura, Boni 
ha poco a poco scalato i vertici della 
Lega locale ed è arrivato nel marzo 
scorso alla presidenza del consiglio 
dal cui scranno interviene a tutto 
campo sui più vari argomenti, con-
tendendo al governatore il protago-
nismo mediatico. Un iperattivismo 
che si fa notare. Sgradito all’opposi-
zione che vorrebbe un contegno bi-
partisan più adatto al ruolo di garan-
zia. Ma non solo.  (fab bag)
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Tremonti l’ammazzatutti: 
l’anti-Fini che gioca col Pdl
Berlusconi lo teme ma lo copre. Ieri Caporetto della fronda Letta-Gelmini

FRANCESCO
LO SARDO

Scelte «tecniche» imposte dalla contabili-
tà, è l’understatement di via XX Settembre 

commentando l’ultima martellata di Tremon-
ti: ieri sulla testa della Gelmini. Ma è la lettu-
ra politica dei fatti quella che conta. E nel Pdl, 
politicamente, la vera storia di Tremonti la 
vedono così: «È Berlusconi che ci ha fatto 
commissariare da Tremonti e Tremonti, pia-
no piano, sta ammazzando tutti. ». 

Tutti chi? Tutti quelli che alzano la testa 
e lanciano un’Opa sul dopo-Berlusconi. Tutti 
i papaveri Pdl che cadono come birilli, uno 
dopo l’altro, come i dieci piccoli indiani di 
Agatha Christie: gli indagati del G8, da Ver-
dini al Bertolaso protegé di Gianni Letta (fini-
ti nelle informative della guardia di finanza), 
della P3 (ancora Verdini, e ancora la finanza), 
per l’eolico (la finanza), poi il solo vero possi-
bile coordinatore unico del Pdl, il vecchio 
Scajola che gli si opponeva regolarmente in 
consiglio dei ministri (la finanza). 

Che seccatura essere il ministro del Te-
soro, da cui dipende l’arma della guardia di 
finanza: ogni volta che qualche notabile del 
Pdl finisce scottato dalle Fiamme Gialle, ecco 
i maligni pronti a sibilare che dietro c’è la 
manina di Tremonti. Invece si tratta di pure 
coincidenze: perché mai dubitarne? 

Ieri intanto è finita sotto un panzer l’ulti-
mo dei nemici di Tremonti: Mariastella Gel-
mini, ministro dell’istruzione ma soprattutto 
frontwoman della corrente Liberamente, la 
zattera dei ex forzisti (in lotta contro gli ex An 
di La Russa) che aspirano al rinnovamento 
generazionale e vorrebbero mettere le mani 
sul Pdl. Nel braccio di ferro con Tremonti per 
avere più soldi per la riforma dell’università, 
Giulio ha detto no e il consiglio dei ministri 

– assente il Cavaliere – ha ratificato: blindan-
do con la fiducia la manovra. Con figuraccia 
della Gelmini, aspirante coordinatrice unica 
del Pdl, umiliata coram populo. Musi lunghi, 
irritazione, voglia di rivolta tra ministri coi 
bilanci all’osso: ma anche stavolta la fronda 
anti-Tremonti è fallita. 

Inutile il vertice di Tremonti con Gianni 
Letta e la Gelmini prima del consiglio. Tre-
monti non voleva cambiare una virgola del 
suo testo per dimostrare ancora una volta chi 
comanda nel governo e così è stato. Tremon-

ti «cancelliere di ferro»: «Sapete che diceva 
Bismark? Chi tiene stretta la borsa tiene stret-
to il potere», gongolava ieri Bossi. Nel mille-
proroghe di fine anno s’aggiusteranno le 
cose: del resto alla vigilia del consiglio c’era 
già stata «una riunione ottima, tutto era già 
chiarito», ha rincarato la dose Tremonti, rife-
rendosi alla riunione tra lui e Berlusconi la 
sera prima ad Arcore. Gli altri s’adeguino. Per 
questo ieri Sandro Bondi, col bilancio ridotto 
a groviera, s’è rifiutato di partecipare al con-
siglio: «Non vado a chiedere l’elemosina». 

Così s’apre l’autunno di Tremonti. Fini 
struttura un soggetto politico per il dopo 
Berlusconi, Tremonti scommette sull’oppo-
sto, sull’espandersi del vuoto: una tabula 
rasa dove domani cercare di affermarsi per 
le proprie doti. Perciò rifugge dal costruire 
una sua corrente, come il diavolo l’acquasan-
ta: per poter essere spendibile come punto di 
riferimento trasversale, una volta caduti tutti 

i giovani e vecchi capataz. Viceversa, mentre 
Berlusconi è impigliato nelle faide partitiche 
del Pdl balcanizzato, Tremonti pensa a tutt’al-
tro: alle nomine dei vertici, nel 2011, di Eni, 
Enel, Terna, Poste, Finmeccanica, fino alla 
poltrona di governatore di Bankitalia. Il Ca-
valiere è nel pallone, Letta indebolito, Tre-
monti e la Lega sfolgorano e nel gioco delle 
poltronissime si vedrà chi pesa davvero. 

Dopo cinque mesi di tira e molla, Tre-
monti ha dato a Berlusconi il contentino 
della nomina di Romani a ministro che avrà 

cura delle tv. Giulio è astuto, 
Berlusconi lo teme e lo so-
spetta di tramare per succe-
dergli. Un anno fa il Giorna-
le lo mise nel mirino: poi, 
grazie al deflagrare del caso 
Fini, Tremonti uscì dal ra-
dar del Cavaliere. Ma ogni 

tanto, per vezzo, Tremonti vuol lasciare un 
suo segno: su Repubblica, facendo venire 
l’ulcera a Berlusconi, quest’estate ha detto 
della P3 che «è certo che non si tratta solo di 
una mela marcia ma di una cassetta di mele 
marce». E nello scontro tra Fini e Berlusconi 
s’è chiamato fuori, di fatto mettendo i cofon-
datori del Pdl sullo stesso piano: «Una vicen-
da che rientra in una visione antropomorfa 
che non mi appartiene». Se si andasse al 
voto anticipato e il Cavaliere perdesse il sena-
to, nel Pdl si sussurra che sarebbe lui il pos-
sibile premier di larghe intese con la Lega. Lo 
dice apertamente il finiano Bocchino e Tre-
monti quasi lo certifica: niente tipi alla Mon-
tezemolo «perché non c’è una melior pars 
fatta di ottimati, tecnici e illuminati, capaci 
di governare la complessità». Sarà anche per 
questo che da qualche tempo il Corsera, 
tutt’altro che ostile a Tremonti, ha comincia-
to a sparare contro Giulio l’ammazzatutti.  

«Giovani cattolici in politica»
«Rinnovo l’appello perché sorga una 
nuova generazione di cattolici che si 
impegnino nell’attività politica senza 
complessi d’inferiorità». Così 
Benedetto XVI nel messaggio al 
cardinale Bagnasco per la Settimana 
sociale dei cattolici aperta ieri.

Rushdie, altre minacce
Lo scrittore anglo-indiano Salman 
Rushdie, 63 anni, ha rivelato di 
continuare a ricevere ogni anno 
messaggi dagli estremisti iraniani 
per ricordargli che hanno ancora 
intenzione di ucciderlo. Lo 
riferisce il Daily Mail.

Non risponde e querela Garavini
Il Pd critica la decisione di Maroni 
di querelare Laura Garavini, “rea” 
di aver chiesto perché avesse 
opposto «un muro di gomma» 
alle domande fatte dall’Antimafia 
ai prefetti sulle infiltrazioni 
mafiose nelle liste elettorali.

Cile, sindacato contro governo
«La cosa peggiore che si poteva fare 
era amministrare l’informazione 
come ha fatto il governo cileno, che 
ha trasformato la disgrazia in un 
grande evento mediatico». Così 
Castillo, direttore del sindacato dei 
minatori cileni.

GIOVANNI COCCONI

Per il dopo-Cavaliere non prepara il suo  
partito. Scommette sul vuoto da riempire:
tutti i suoi nemici cadono come birilli

Finanziaria senza Silvio e senza soldi
CONTI PUBBLICI ■ IL CDM APPROVA LA LEGGE DI STABILITÀ. GALAN: È UNA TRAGEDIA

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Mezz’ora per approvare la 
legge finanziaria, l’atto 

annuale più importante di un 
governo. Tanto hanno impiega-
to i ministri riuniti ieri a palazzo 
Chigi per chinare il capo dinan-
zi a Giulio Tremonti, l’illusioni-
sta di via XX Settembre che non 
illude più nessuno, ma è l’unico 
ormai ad avere lo scettro del co-
mando. E a metterci la faccia. 

Silvio Berlusconi non c’era, 
convalescente in Sardegna per 
il tunnel carpale più lungo della 
storia, intervento che gli ha fatto 
disertare i funerali degli alpini 
caduti in Afghanistan, il consi-

glio dei ministri di ieri e il viag-
gio in Algeria la prossima setti-
mana.

Il “prendere o lasciare” con-
segnato dal ministro dell’econo-
mia ai colleghi sarebbe stato 
accolto, secondo le parole dello 
stesso in conferenza stampa, da 
«una discussione responsabile» 
e da «unanime condivisione 
delle opportunità e delle difficol-
tà» di «un grande paese in una 
fase critica». In realtà nei giorni 
scorsi si erano levate molte voci 
allarmate sui tagli annunciati, a 
cominciare da quella del mini-
stro Sandro Bondi – ieri Tre-
monti ha smentito di avergli 
detto che «la cultura non si 
mangia» – per finire alla prote-

sta di Maria Stella Gelmini, ri-
masta senza soldi per la sua ri-
forma universitaria proprio nel 
giorno in cui studenti e ricerca-
tori manifestano in piazza. Le è 
stato promesso che i finanzia-
menti arriveranno a fine anno, 
come regalo di Natale.

Che il clima nel governo e 
nella maggioranza non sia quel-
lo raccontato da Tremonti è di-
mostrato dall’autorizzazione 
alla fiducia, contestuale all’ap-
provazione della finanziaria, 
anzi, della legge di stabilità, co-
me si chiama dallo scorso anno, 
e confermato dal capogruppo 
dei finiani alla camera, Italo 
Bocchino, che ha annunciato 
emendamenti.

Nel merito, mentre Tre-
monti assicurava che non ci 
sono variazioni rispetto alla ma-
novra estiva (ma non è esatto) e 
che adesso incomincerà la «fase 
dello sviluppo», il ministro 
dell’agricoltura Giancarlo Galan 
pronunciava la sua verità: «È 
una tragedia. Il problema è che 
non ci sono soldi».

E il Partito democratico, 
con una lettera di Anna Finoc-
chiaro a Renato Schifani, ha 
contestato l’approvazione della 
legge di stabilità prima che il 
senato abbia licenziato il Dpf. 
«L’ennesimo atto di disprezzo 
nei confronti del parlamento» 
hanno detto Paolo Giaretta e 
Stefano Fassina.



3
N E W S  A N A L Y S I S

venerdì 15 ottobre 2010

Cresce la tensione per la manifestazione di domani a piazza San Giovanni: chi deve 
controllarla? Sintonia tra Veltroni e Chiamparino: uniti dal Lingotto, non da una strategia 
comune. D’Alema parla da presidente della Feps ma non dimentica la politica italiana. 

C’
è un filo rosso che lega 
Ivan Bogdanovic, il ta-

tuato tifoso serbo che martedì 
ha tenuto in scacco la polizia 
italiana per tutta la serata, a 
Maurizio Landini, il segreta-
rio dei metalmeccanici della 
Fiom. Questo filo rosso è fatto 
dalle parole pronunciate ieri 
sera a Porta a porta dal mini-
stro dell’interno, Roberto Ma-
roni.

Secondo il leghista, la ma-
nifestazione organizzata dagli 
operai della Cgil che si chiu-
derà domani pomeriggio a 

piazza san Gio-
vanni presenta 
più di un pericolo 
per l’ordine pub-
blico. «Il rischio 
di infiltrazioni nel 
corteo della Fiom 
è elevato, come 
hanno detto an-
che le analisi dei 
nostri servizi, ma 

la nostra attenzione sarà mas-
sima. Il rischio è  che alcuni 
gruppetti, non certo le 20 o 40 
mila persone che sfileranno 
pacificamente, staccandosi 
vadano a spaccare vetri. L’oc-
casione è troppo ghiotta per 
l’infiltrazione nella manifesta-
zione anche da parte di grup-
petti stranieri». Un allarme in 
piena regola, che addirittura 
rimanda alla mente scene di 
nove anni fa, quando al G8 di 
Genova gruppi di black bloc in 
arrivo da tutta Europa misero 
a ferro e fuoco la città ligure. 
Tanto che Walter Veltroni, an-
che lui presente in studio da 
Vespa, rifila una bacchettata al 
ministro, reo di alzare i toni 
invece di abbassarli: «Atten-
zione a non creare un clima 
mediatico che accresca la ten-
sione invece di farla diminui-
re. La Fiom è un grande sin-
dacato e svolgerà una grande 
manifestazione che sarà con-
clusa da un discorso del segre-
tario generale della Cgil».

La strana uscita di Maroni 
si spiega solamente tenendo 
separati due diversi piani d’in-
terpretazione, uno politico 
l’altro di merito. Da un punto 
di vista politico, il ministro 
non ha fatto altro che mettere 
le mani avanti per quello che 

potrà succedere in piazza do-
mani. Scottato dai fatti di Ge-
nova, dove è finito sul banco 
degli imputati con l’accusa di 
non aver previsto e allertato  i 
cittadini sulla possibilità di 
violenti scontri, adesso vuole 
in ogni modo evitare che pos-
sa succedere la stessa cosa, 
stavolta senza neanche l’alibi 
della calata di Ivan il terribile. 
Una specie di excusatio pre-
ventiva, perfetta per scaricare 
ogni responsabilità di even-
tuali scontri sul sindacato di 
Landini. E infatti il ministro 
ha spiegato a Vespa che «do-
mani (oggi, ndr) incontrerò i 
responsabili della Fiom e sono 
certo che, essendo questo un 
grande sindacato, eviteranno 
con il loro servizio d’ordine 
che gruppetti di violenti pos-
sano fare danni».

Al di là dello scorretto sca-
ricabarile, c’è però da dire che, 
se si analizza il merito della 
questione, la spia accesa da 
Maroni non è da sottovalutare. 
Perché è un dato di fatto che 
il clima fra sindacati, fra centri 
sociali e sindacati e fra indu-
striali e centri sociali sia quan-
to meno effervescente. Nell’ul-
timo mese e mezzo, infatti, c’è 
stata una costante escalation 
di episodi di violenza e intol-
leranza: il lancio di fumogeni 
dei torinesi di Askatasuna a 
Bonanni, l’occupazione della 
Confindustria padovana da 
parte del centro sociale Pedro 
di Luca Casarini, il lancio di 
uova verso la sede della Cisl 
degli autonomi di Action, l’as-
salto alle sedi cisline di Trevi-
glio e Livorno da parte di di-
mostranti della Fiom. Quanto 
basta per creare un clima di 
scontro sociale che potrebbe 
trovare l’ideale valvola di sfogo 
nella manifestazione di doma-
ni.  In piazza, infatti, accanto 
ai partiti alla sinistra del Pd (e 
qualche dirigente dem), al Po-
polo viola, a Emergency e 
all’Arci ci saranno anche tutti 
quei centri sociali che si sono 
resi protagonisti delle accese 
contestazioni che abbiamo 
elencato. E la cosa non preoc-
cupa solo Maroni, ma anche 
più di un dirigente nella stes-
sa Fiom e nella Cgil.

W
alter Veltroni e Sergio 
Chiamparino rappre-

sentano entrambi l’anima più 
riformista del Pd, quella che 
spinge di più sull’asse dell’in-
novazione contro una sinistra 
più conservatrice. In sintesi, è 
l’ala del Pd che si richiama più 
esplicitamente alla piattafor-
ma del Lingotto, mentre l’at-
tuale leadership democratica 
ne prende le distanze. Non è 
un caso se ieri Bersani ha 
omesso di festeggiare il terzo 
anniversario di fondazione del 
partito (le primarie del 14 ot-
tobre 2007), mentre Veltroni 
ha ricordato quel giorno come 
«uno dei momenti più belli 
della democrazia italiana», 
che trasmise «la sensazione 
che potesse rivivere la politica 
alta e che si potessero coinvol-
gere le persone attorno a un 
progetto riformista».

Ma è ancora presto perché 
questa “intesa” tra l’ex segre-
tario e il sindaco di Torino si 

trasformi in un 
ticket in vista delle 
prossime prima-
rie per la scelta del 
candidato pre-
mier. Anzi, forse 
non lo diventerà 
mai. Chiampari-
no non nasconde 
le proprie ambi-
zioni personali, 

anche perché il suo mandato 
torinese scade la prossima 
primavera. E il richiamo al 
Lingotto è la linea che ha scel-
to per provare a portare dalla 
propria parte gli elettori delu-
si dall’attuale segreteria. An-
che per questo ieri ha invitato 
l’autore di quel discorso ad 
affiancarlo nella presentazio-
ne romana del suo libro.

Ma Veltroni sembra pro-
cedere parallelamente: stessa 
direzione, ma senza incontra-
re il percorso di Chiamparino. 
Con la costituzione del Movi-
mento democratico, l’ex se-
gretario ha deciso di tornare 
personalmente al centro del 
dibattito interno e, per di più, 
ha già indicato esplicitamente 
in un personaggio esterno al 
partito il possibile candidato 
in grado di aggregare un am-
pio fronte riformista. Non 

Chiamparino, quindi. Anche 
per non cadere nella contrad-
dizione di trasgredire a una 
norma dello statuto che lui 
stesso ha voluto: il candidato 
alla premiership del Pd è il 
suo segretario, anche se cia-
scun iscritto può decidere di 
votare per altri.

Detto questo, le parole con 
le quali i due descrivono la 
situazione politica attuale e, 
soprattutto, prospettano il 
percorso che il Pd dovrebbe 
intraprendere sono tra loro 
assolutamente coerenti. 
Chiamparino parla di una po-
litica «declinata in modo iden-
titario», che viene «messa in 
crisi dal calo del benessere», 
lasciando così «spazio a tecno-
crazie e populismi». E invita 
il Pd a «coniugare eguaglian-
za sociale e innovazione» per 
contrastare questa deriva. Vel-
troni nota l’avanzata dell’estre-
ma destra populista in tutta 
Europa e anche negli Usa e 
teme un suo prevalere «se il 
pensiero del centrosinistra 
non saprà organizzare una 
sfida di innovazione, per ras-
sicurare i precari, coniugare 
l’integrazione con filtri di af-
flusso per gli immigrati, tro-
vare forme più sobrie per in-
tegrare crescita economica e 
qualità ambientale, valorizza-
re il localismo senza indivi-
dualismo, mettere mano ai 
processi democratici per ren-
derli più veloci».

La “premiata ditta” Veltro-
ni-Chiamparino condivide 
anche l’allarme riguardo al 
rischio di un’attenzione ecces-
siva rivolta dai vertici dem alla 
questione delle alleanze, piut-
tosto che al tema dell’identità. 
Per il sindaco di Torino, c’è il 
pericolo che l’Unione si ripre-
senti come «eterogenesi dei 
fini», un prodotto cioè «del 
processo politico del “dobbia-
mo metterci d’accordo” prima 
del “su cosa dobbiamo metter-
ci d’accordo”». E l’ex collega 
capitolino rigetta l’idea dei 
«governi contro» che hanno 
dominato la seconda repub-
blica e insiste affinché il Pd 
costruisca coalizioni «tenute 
insieme da valori program-
matici comuni».

T
ra i pochi presidenti di re-
gione rimasti al centrosi-

nistra, nel Sud il migliore non 
è Nichi Vendola. Meglio di lui 
il suo collega della Basilicata. 
Parola di Massimo D’Alema, 
che non vede proprio un “pe-
ricolo” nel politico pugliese, 
che, se governa, è perché è so-
stenuto per due terzi dalle for-
ze del Pd, e dunque non si 
regge certo con le sue gambe.

L’ex presidente del consi-
glio non ama Vendola e anche 
ieri a Bruxelles ha avuto modo 
di spiegarlo, durante una con-

ferenza stampa 
tenuta come pre-
sidente della Fon-
dazione europea 
di studi progressi-
sti (Feps), al termi-
ne di una riunione 
della presidenza 
del Pse, della qua-
le lui fa parte non 
come esponente 

del Pd, che non aderisce al Pse, 
ma come capo del centro studi, 
che presiede anche qui non in 
rappresentanza del Partito de-
mocratico ma come presiden-
te di Italianieuropei, fondazio-
ne che aderisce al Feps.

Con i giornalisti si è di-
scusso di Europa e di quanto il 
centrosinistra europeo deve 
fare per recuperare questo mo-
mento nel quale «è raro festeg-
giare tra noi la nomina di un 
premier socialista», come ha 
ammesso D’Alema, ma la di-
scussione si è poi rapidamente 
spostata sull’Italia, e in parti-
colare sul lavoro che Pierluigi 
Bersani sta svolgendo in que-
ste settimane. «È evidente che 
c’è un problema di rilancio del 
Pd e di ricostruzione di una 
credibile alternativa di gover-
no. Un problema non solo ita-
liano – ha detto l’ex premier –, 
perché c’è un contagio che ten-
de ad estendersi». In questo 
quadro il Pd «lavora opportu-
namente nella linea indicata 
da Bersani, per costruire una 
coalizione rafforzando il dialo-
go e la collaborazione con tut-
te le forze di opposizione».

In questo non c’è nessun 
rischio di spostamento a sini-
stra. «Quando sarebbe succes-
so, stamattina?», ha risposto a 

chi gli accennava ai frutti 
dell’incontro tra Bersani e Ven-
dola. «Il segretario incontra 
tutti – ha aggiunto –, e questo 
non vuol dire spostarsi a destra 
o a sinistra». In particolare di-
scutere con Vendola non pre-
senta alcun «pericolo». «Per 
due terzi il suo governo è so-
stenuto dal Pd – ha spiegato 
D’Alema – se fosse “pericolo-
so” avremmo preso ben altri 
provvedimenti». Primo colpo, 
che prelude al secondo, quan-
do il presidente del Feps ag-
giunge che «la Puglia è la Re-
gione meglio governata del 
Mezzogiorno», però «forse so-
lo dopo la Basilicata». Consi-
derando che questa è l’unica 
altra Regione con un governa-
tore di centrosinistra, ne viene 
che la Puglia è governata, for-
se, peggio, anche se nel giudi-
zio di D’Alema comunque è 
guidata meglio di quelle del 
centrodestra.

La conferenza stampa era 
stata convocata per parlare del 
Feps e dei suoi progetti, nean-
che tanto dei lavori della presi-
denza del Pse, nel quale il Pd 
non c’è ma ci sono ancora i Ds 
(che esistono a livello interna-
zionale) e hanno il loro rappre-
sentante in Luciano Vecchi. E 
D’Alema, riflettendo nel lavoro 
del Centro studi buona parte 
delle priorità espresse dalla 
sinistra europea, spiega che 
vuol concentrasi sul «rilancio 
del progetto di integrazione 
europea», nel quale «i progres-
sisti devono essere la forza più 
concretamente europeista», 
cercando di costruire un’Unio-
ne «che non sia solo legata ai 
vincoli di bilancio ma si ponga 
come obiettivi la crescita e il 
lavoro». Bisogna però, annun-
cia, andare anche al fondo del-
la crisi del centrosinistra «che 
appare più debole del centro-
destra a dare le risposte che 
l’opinione pubblica cerca alle 
sue paure e all’insicurezza». 
Secondo D’Alema «è pericolo-
so» tentare di risolvere i pro-
blemi affidandosi come avvie-
ne in alcuni paesi «alle forze 
di estrema destra». Però que-
sto è un fenomeno «al quale ci 
si sta abituando, ed è un brutto 
segnale».

Per salvarsi Maroni 
lancia l’allarme Fiom

Walter-Sergio,
un asse non un ticket

Nichi? Meglio
il suo collega lucano

 RUDY FRANCESCO CALVO CARLO BALFOUR

Il ministro 
teme un’altra 
Italia-Serbia 
per il corteo 
e scarica tutto 
su Landini

«Per battere
il populismo 
della destra,
la sinistra
si dimostri 
innovatrice»

D’Alema
a Bruxelles
minimizza
l’incontro
di Bersani
con Vendola
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FILIPPO 
SENSI

I più preoccupati di questo midterm americano do-
vrebbe essere loro, i cani blu: il gruppo democrati-

co più moderato, uscito grande vincitore della torna-
ta del 2006 al senato e alla camera, e oggi minacciato 
dalla radicalizzazione del 
partito avversario, quello 
repubblicano.

Sarà un paradosso, ma 
le prime vittime della irre-
sistibile ascesa dei “tea par-
tiers” potrebbero essere 
proprio questi democrats 
conservatori dal punto di 
vista delle politiche fiscali, 
e non solo. Alla destra di 
Barack Obama su quasi tut-
ti i temi in agenda, i blue 
dogs se la devono vedere 
non con i loro omologhi nel 
campo Gop, ma con indi-
pendenti ed esordienti che 
conquistano e galvanizzano il loro elettorato con mas-
sicce dosi di populismo.

Altro che sfida al centro: quattro anni fa il segre-
to del loro successo, targato Rahm Emanuel, fu la 
capacità di rassicurare in alcuni stati-chiave mode-
rati e ceti medi che finirono per scegliere un demo-
cratico light piuttosto che un repubblicano incolore. 

La strategia messa in cam-
po dall’allora responsabile 
della campagna per il Con-
gresso e oggi candidato 
sindaco di Chicago era 
chiara, semplice ed effica-
ce: mettere in campo cen-
tristi pragmatici, tosti sulla 
questione sicurezza e du-
rissimi contro l’economia 
di guerra di George W. 
Bush. Un mix vincente che 
portò in parlamento vete-
rani dell’Iraq e giovani pro-
fessionisti, solide mamme 
e imprenditori prestati alla 

politica.
Adesso, invece, la “classe del 2006”, come la chia-

ma John Harris di Politico, si prepara al peggio, a ri-
schio addirittura di estinzione, secondo alcuni son-
daggi. Dei 54 blue dogs che costituiscono circa un 
quinto della maggioranza democratica al Congresso 
una buona metà teme di perdere la poltrona. E tra 

loro alcuni fra i leader di questo caucus par-
lamentare, come Heath Shuler, Baron Hill 
o Stephanie Herseth Sandlin, menzionata 
oggi da Time magazine tra gli under 40 emer-
genti della politica a stelle e strisce. In South 
Dakota la più giovane donna del Congresso 
se la vedrà contro Kristi Noem, una thirty-
something il cui identikit somiglia perfetta-
mente a quello delle mamme grizzly model-
lo Sarah Palin e Michelle Bachmann.

Come se non bastasse, uno dei fonda-
tori dei cani blu, John Tanner, si ritirerà 
dalla vita politica, lasciando i suoi eredi a 
risolvere un puzzle con tanti, forse troppi 
pezzi mancanti dopo il midterm. E la vici-
nanza di Steny Hoyer, il centrista che 
guida la maggioranza alla camera, non 
consola certo i blue dogs della perdita di 
Emanuel al loro fianco: fin tanto che era 
alla Casa Bianca, chief of staff del presiden-
te, un occhio ce lo avrebbe messo alla mappa stato 
per stato delle elezioni. Ma ora che Rahmbo è im-
pegnato in prima persona nella sua città, i cani blu 

se la dovranno vedere da soli o quasi, ognuno col 
suo piano di volo. 

La maggior parte sta cercando di enfatizzare il 
più possibile la distanza dall’ala liberal del Partito 
democratico, incarnata plasticamente da Nancy Pe-
losi, forse il baubau più temuto in questa tornata 
elettorale, dopo il presidente Obama. «Non sono mai 

stato d’accordo con l’idea secondo cui se sei 
un democratico o un repubblicano fai au-
tomaticamente parte di un blocco monoli-
tico di voto», spiega al Washington Times 
Jim Matheson, uno dei dirigenti del caucus 
centrista. Mani libere, insomma, rispetto 
alla ortodossia di partito, come testimonia-
no gli spot di tanti candidati democrats – 
come Bobby Bright in Alabama, ad esem-
pio – che enfatizzano la loro distanza da 
Pelosi e Obama, icone dell’establishment di 
Washington visto come fumo degli occhi 
dall’elettorato di destra e sinistra.

Tanto che qualcuno ironizza sulla nasci-
ta dei Bush Democrats, segno che in quattro 
anni tante cose sono cambiate.

Nonostante la sconfitta, però, i blue 
dogs, dimezzati o diminuiti nei numeri, 
potrebbero risultare ancora più determinan-
ti negli equilibri del Congresso: se si verifi-
casse la situazione di stallo che alcuni pollster 

prospettano, sarebbe proprio quel pugno di voti cen-
tristi a fare la differenza. Tempo da cani blu, dunque 
e comunque, questo mezzotermine.

Molti deputati centristi eletti nel 2006 ora rischiano il posto

Tempo da cani blu

per i democratici

Ma quelli 
rimasti 
saranno 
determinanti 
negli equilibri 
del Congresso

Le polemiche sui finanziamenti elettorali ai partiti in vista 
delle elezioni di metà mandato del 2 novembre si fanno 
infuocate. Secondo il sito internet ThinkProgress.org la 
Chamber of Commerce americana, associazione che 
rappresenta le aziende e le industrie americane, avrebbe 
ricevuto fondi dall’estero con cui ha poi finanziato le 

campagne elettorali repubblicane, pratica proibita dalla legge 
federale americana. Secondo il sito l’associazione avrebbe 
ricevuto 885mila dollari da circa 80 aziende o banche estere, 
molte delle quali con sede in India, come per esempio il 
colosso automobilistico Tata Group. Fra i donatori anche la 
banca svizzera Credit Suisse, e l’inglese Hsbc. Queste 

aziende fanno parte delle divisioni estere della Chamber, e le 
loro donazioni finiscono nelle sue casse, da cui sono usciti i 
75 milioni di dollari che hanno finanziato migliaia di spot, per 
la maggior parte di candidati Gop. Ma la Chamber of 
Commerce precisa: «Quei soldi sono fondi riservati e non 
sono stati usati né mai lo saranno per attività politica».

S T A T I  U N I T I  ■ Elezioni di midterm, repubblicani nel mirino per fi nanziamenti illegali

VENERDÌ 15 OTTOBRE

Ore 15 Apertura
IL LAVORO
COME VALORE

Coordinatore
Fabio Astrobello
Responsabile Diritti Civili
e Relazioni Internazionali Giovani Democratici

Philip Cordery
Segretario Generale PSE
Brando Benifei
Responsabile Europa e Politica Estera 
Giovani Democratici, Vicepresidente ECOSY
Petroula Nteledimou
Presidente ECOSY
Stefano Fassina
Responsabile Economia e Lavoro PD 
Sandro Gozi
Responsabile Politiche Comunitarie PD
Thione Niang
Responsabile Esteri
dei Giovani Democratici Americani

Ore 18 
PRESENTAZIONE
DELLA CAMPAGNA ECOSY
SULL’OCCUPAZIONE 
GIOVANILE CON GLI ECOSY
E IUSY VETERANS

Coordinatore
Janna Besamusca
Segretaria Generale ECOSY

Francesco Parisi 
Responsabile Economia e Lavoro GD
On. Federica Mogherini
Deputato

On. Vinicio Peluffo
Deputato
Enzo Amendola
Segretario Regionale PD Campania
Giacomo Filibeck
Resp. Mediterraneo e Africa Forum Esteri PD
Luciano Vecchi
Consigliere Regionale Emilia- Romagna
Michele Mazzarano
Consigliere Regionale Puglia

SABATO 16 OTTOBRE

Ore 10 
TAVOLA ROTONDA 1
IL DIRITTO AL LAVORO: 
VERSO NUOVE GARANZIE
PER I GIOVANI

Presiede
Christophe Schiltz 
Vicepresidente ECOSY, JSL Lussemburgo

Esa Suominen
Coord. dell’attività politica, SDP Finlandia 
Lisa Nandy
Membro della Camera dei Comuni,
Labour Party Regno Unito 
Lapo Pistelli
Responsabile 
delle Relazioni Internazionali PD

TAVOLA ROTONDA 2
IL GIUSTO BILANCIAMENTO:
STUDIO, FORMAZIONE
PROFESSIONALE
E OCCUPABILITÀ

Presiede
Thomas Maes 
Coord. Network Studenti ECOSY, ANIMO Belgio
Jens Jungblut
Presidente Assemblea Generale ESU- European
Students Union
Maria Badia I Cutchet
Parlamentare Europeo, PSOE Spagna
Andrea Cozzolino
Parlamentare Europeo, Vicepres. Delegazione
Italiana nel Gruppo Socialisti e Democratici
Marco Grandinetti
Coordinatore FDS- Federazione degli Studenti

TAVOLA ROTONDA 3
MIGLIORI CONDIZIONI
DI LAVORO: NUOVI LIMITI
AL LAVORO NON PAGATO,
AI CONTRATTI A TERMINE
E GARANZIE DI DIRITTI 
SOCIALI

Presiede
Nils Hindersmann
Vicepresidente ECOSY- Jusos Germania

On. Cesare Damiano
Capogruppo PD Comm. Lavoro Camera Deputati
Ophelie Latin
Generation Precaire, Francia 
Hela Khamarou
Generation Precaire, Francia
Luca Scarpiello
Board dello European Youth Forum

Ore 13 Buffet

Ore 13.30 
PERSI PER STRADA? 
COME PORTARE I GIOVANI 
FUORI DALLA PRECARIETÀ

Video Messaggio di Laszlo Andor
Commissario Europeo alla Occupazione,
Affari Sociali e Inclusione

Presiede
Brando Benifei
Responsabile Europa e Politica Estera Giovani
Democratici, Vicepresidente ECOSY

Maria Joao Rodrigues 
Pres. Alto Comitato per la Mobilità in Europa
On. Marianna Madia
David Sassoli
Parlamentare Europeo, Pres. Delegazione
Italiana nel Gruppo Socialisti e Democratici 
On. Cesare Damiano
Nils Hindersmann
Vicepresidente ECOSY, Jusos Germania
Federica Mariotti 
Resp. Politiche di Genere Giovani Democratici,
Vicepresidente IUSY

Ore 15.30 Coffee Break

Ore 16

TAVOLA ROTONDA 4
IL MODERNO MERCATO
DEL LAVORO: MOBILITÀ
DI STUDENTI E LAVORATORI

Presiede
Pedro Delgado Alves
Vicepresidente ECOSY, Segretario Nazionale
Gioventù Socialista Portoghese

Jan Cremers
Ricercatore
Maria Joao Rodrigues
Presidente Alto Comitato per  la Mobilità in
Europa
Katarina Nevedalova
Parlamentare Europeo, Vicepresidente ECOSY,
MSD Slovacchia
Amalija Koren
Vicepresidente ECOSY, CSDY Croazia
Federico Nastasi
Coord. RUN- Rete Universitaria Nazionale

TAVOLA ROTONDA 5
STOP ALLA 
DISCRIMINAZIONE 
CONTRO I GIOVANI: 
UGUAGLIANZA
E SICUREZZA

Presiede
Kaisa Penny
Vicepresidente ECOSY, SDY Finlandia

Pia Locatelli
Presidente SIW
On. Paola Concia
Rainbow Rose
Khalid Chaouki
Forum Immigrazione PD, ECOSY Expert Group
sulla xenofobia
Fabio Astrobello
Responsabile Diritti Civili e Relazioni
Internazionali dei Giovani Democratici 
Sandra Breiteneder
Coordinatrice Feminist Network ECOSY 
ARCIGAY

TAVOLA ROTONDA 6
L’ IMPORTANZA
DELLA SOLIDARIETÀ:
L’UNIONE FA LA FORZA

Presiede
Miki Dam Larsen 
Coordinatore LGBT Network ECOSY

Iannis Poupkis 
Vicepresidente Giovani della ETUC- European
Trade Union Confederation
Josef Weidenholzer
Presidente di SOLIDAR
Luigi Iorio
Segretario Nazionale FGS
Simone Burger
Responsabile delle Politiche Giovanili del Sin-
dacato DGB di Monaco 
Johan Hassel
IUSY Secretary General

DOMENICA 17 OTTOBRE

IL LAVORO NEL MONDO
NUOVO: UNA STRADA
PER I DIRITTI 
DEL LAVORO
NEL 21° SECOLO

Presiede
Petroula Nteledimou
Presidente ECOSY

Zita Gurmai
Parlamentare Europeo, Presidente PES Women
Gianni Pittella
Vicepres. Vicario del Parlamento Europeo 
Mercedes Bresso
Presidente del Comitato delle Regioni
dell’Unione Europea
Josef Weidenholzer 
Presidente di SOLIDAR 
Fausto Raciti 
Segretario Nazionale Giovani Democratici

Conclude
Massimo D’Alema
Pres. Foundation for European Progressive
Studies e Fondazione Italianieuropei

CONFERENZA 
INTERNAZIONALE
SU LAVORO 
E OCCUPAZIONE 
PER I GIOVANI 
IN EUROPA
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LORENZO TROMBETTA
segue dalla prima

Da settimane, operai e uomini della sicurezza di Hez-
bollah hanno lavorato per quest’occasione: l’attesissima 
apparizione del presidente iraniano Mahmud Ahmadi-
nejad a ridosso della Linea Blu di demarcazione con 
Israele in quel che da dieci anni è la roccaforte del mo-
vimento sciita anti-israeliano. «L’onore degli uomini in 
un’epoca d’eroe» è la scritta nera che campeggia su 
sfondo bianco in un villaggio subito dopo Tiro, 80 km a 
sud di Beirut. «Tu sei il protettore della nostra terra, tu 
sei colui che ci dà dignità», recita un altro striscione 
appeso a Juayya, sulla strada che collega la costa all’en-
troterra fino a Bint Jbeil, per anni “capitale della resisten-
za” anti-israeliana, dal 2000 (l’anno del ritiro di Tsahal 
dal sud del Libano), eletta a “capitale della liberazione”. 

Insolite bouganville in fiore e alberelli appena pian-
tati lungo la statale danno alla regione un aspetto mai 
visto in questi anni di guerre e tregue, di distruzioni e 
ricostruzioni. «Ci voleva l’arrivo di Ahmadinejad perché 
ci asfaltassero la strada», scherza sotto voce un vendito-
re di yoghurt salato a Tibnin, a pochi chilometri da Bint 
Jbeil, e a pochi metri dalla base militare dove, fino a 
pochi mesi fa, prima di esser spostato sulla costa, c’era 
il quartier generale del contingente italiano dell’Unifil, 
la missione Onu schierata a ridosso del confine provvi-
sorio con Israele. 

La tarda mattinata scivola sotto un sole ancora molto 
estivo. Ai lati di una strada dall’asfalto ancora fresco si 
aprono, immutati, i campi di tabacco e di olivi, tappez-
zati di teli azzurri di plastica per l’attesa raccolta annua-
le. Da qui, la terra della Galilea israeliana non sembra 
poi così lontana né diversa.

L’ipertrofico servizio d’ordine di Hezbollah 
Si arriva a Bint Jbeil e a ben quattr’ore dall’annunciata 
apparizione di Ahmadinejad sul palco dello stadio co-
struito con fondi iraniani, l’ipertrofico servizio d’ordine 
di Hezbollah manda segnali non incoraggianti: «Siete 
giornalisti? Dov’è la telecamera?», interroga un ragazzo 
col cappello giallo e la camicia nera. Niente obiettivi, noi 
scriviamo e basta. «Niente camera… ma siete o no gior-
nalisti?». I soldatini libanesi osservano da lontano, sedu-
ti sotto una balaustra a ripararsi dal sole. Attorno alla 
rotonda cittadina, di fronte all’ospedale di Hezbollah, è 
tutto un brulicare di uomini dell’”Indibat”, il servizio 
d’ordine del partito: tutti hanno un walkie-talkie in mano 
o all’orecchio, chi urla e fa il vigile urbano, chi parla 
sottovoce a un microfono vicino all’auricolare, chi cerca 
di darsi comunque da fare. 

È ancora presto per immergersi nella folla dello 
stadio di Bint Jbeil. Guadagnata la strada per Aytarun, ci 
si dirige alla Porta di Fatima, quel luogo tanto spesso 
evocato (“Fatima Gate”) ma quasi mai visitato. Era uno 

dei pochi valichi di comunicazione tra la “Palestina oc-
cupata” e il “Libano occupato” durante l’occupazione 
israeliana del sud del Paese dei Cedri (1978-2000). Col 
ritiro delle truppe dello Stato ebraico è stato eletto da 
Hezbollah a luogo simbolo della “resistenza”: in poco 
tempo qui è stato costruito un gazebo dove comprare 
gadget del partito e bibite, per rinfrescarsi tra un lancio 
di pietre e un altro contro pannelli metallici raffiguranti 

l’ex premier israeliano Ariel Sharon e gli altri “odiati” 
leader “sionisti”. 

I pannelli sono stati distrutti nella guerra del 2006 e 
Ahmadinejad non è andato alla porta di Fatima a lancia-
re “simbolicamente” le pietre. Pochi soldati libanesi e 
una pattuglia di militari spagnoli dell’Unifil vigilano 
sulla “sicurezza” del tratto di strada, dove da mesi sorge 
il “Giardino iraniano”: un prato lungo cento metri e 

largo due che corre proprio accanto al reticolato elettri-
ficato eretto dagli israeliani nel 2000 e rafforzato quattro 
anni fa. Le casette a schiera di Metulla, avamposto isra-
eliano ai limiti della Galilea, appaiono più vicine delle 
colline di Bint Jbeil, da dove provengono le eco degli 
inni di Hezbollah.

Ragazze col manto nero su magliette gialle 
L’arrivo di Ahmadinejad allo stadio si avvicina e i pullmi-
ni carichi di ragazzi cominciano ad affollare la strada che 
collega la Porta di Fatima alla “capitale della liberazione”. 
Alcune giovani ragazze aspettano un passaggio lungo il 
ciglio della strada abbigliate a festa: un mantello nero 
con sopra una maglietta gialla raffigurante il sayyid 
Hasan Nasrallah, leader del movimento sciita. 

Percorrendo a ritroso la “Linea Blu” non si può non 
rimanere stupiti ogni volta dal contrasto di colori tra i 
meleti coltivati nel lato israeliano e lo squallore del ce-
mento delle case senza intonaco, che qui ornano il lato 
libanese assieme a qualche sparso albero di ulivo. Ritrat-
ti dell’ayatollah Ali Khamenei, l’attuale Suprema guida 
della rivoluzione iraniana, si alternano a quelli di Ahma-
dinejad, Nasrallah e Nabih Berri, presidente sciita del 
parlamento libanese e leader filo-siriano di Amal, l’altro 
partito sciita che domina la regione. 

C’è anche Berri nel convoglio di auto blindate che 
scortano fino a Bint Jbeil il SUV sul quale viaggia il 
presidente iraniano. Dopo aver ricevuto in mattinata una 
laurea ad honorem in Scienze politiche all’Università 
libanese di Beirut, Ahmadinejad aveva ieri pranzato col 
premier sunnita Saad Hariri, vicino all’Arabia Saudita. 
Dalla capitale, l’ospite iraniano si era quindi diretto ver-
so sud arrivando a destinazione con circa un’ora e mez-
zo di ritardo. 

Ma nessuno delle migliaia di persone presenti den-
tro e fuori lo stadio è sembrato accusare stanchezza o 
noia. Gli inni di Hezbollah (“La vittoria che scuote il 
mondo!”; “La terra è nostra, oh Nasrallah!”) alternati 
con interventi dei predicatori hanno tenuto eccitata la 
folla. E quando un elicottero militare è apparso all’oriz-
zonte, in molti hanno pensato che Ahmadinejad potes-
se davvero arrivare dal cielo. Battiti di mani e bandiere 
al vento, ma il presidente iraniano è arrivato solo 
mezz’ora, via terra. Accolto da una miriade di pallonci-
ni verdi, bianchi e rossi, forse in risposta a quelli bian-
co-azzurri lanciati da Israele il giorno prima. Dopo 
un’ora di discorso, in cui non ha mancato di ricordare 
che «la scomparsa dell’entità sionista è vicina», Ahma-
dinejad ha poi reso omaggio alle vittime di Qana, citta-
dina poco lontana e teatro di due eccidi commessi dai 
bombardamenti israeliani nel 1996 e nel 2006. E da lì, 
è rimontato in auto verso Beirut, probabilmente per 
fare ritorno a Teheran, senza attendere un annunciato, 
ma mai confermato da Ankara, vertice “a sorpresa” con 
il premier turco Recep Erdogan.

DANIELE
CASTELLANI PERELLI

C’è una nuova triangolazione in corso, 
in Medio Oriente. Nelle ultime set-

timane si stanno infatti intensificando gli 
incontri tra i leader di Turchia, Siria e Iran. 
Il presidente siriano Bashar Al-Assad ha 

prima visto a Tehe-
ran il suo omologo 
iraniano Mahmoud 
Ahmadinejad e poi 
il leader turco Erdo-
gan a Damasco. Ah-
madinejad e Erdo-
gan, a loro volta, 
avrebbero dovuto 
incontrarsi nel we-
ekend in campo li-

banese a Beirut (notizia smentita ieri), 
dove due giorni fa l’iraniano ha avuto il 
suo bagno di folla nei quartieri sciiti con-
trollati da Hezbollah. Convitato di pietra 
di questi colloqui è sicuramente Israele, 
con il quale tutti gli attori citati sono in 

pessimi rapporti, ma ci sono anche altri 
interessi in ballo. Si può parlare di un 
asse tra Turchia, Iran, Siria e Libano? E chi 
ne sarebbe il leader? Lo abbiamo chiesto 
a Ilter Turan, professore di scienze politi-
che dell’Università Bilgi di Istanbul.

Quali ragioni sono dietro alla triplice 
alleanza tra Turchia, Iran e Siria, il cui 
presidente Assad ha visto Ahmadi-
nejad e Erdogan nei giorni scorsi?

Sono soprattutto due le preoccupazioni 
del trio. La prima è il Pkk e il terrorismo 
curdo, che si è allargato anche alla Siria. 
La seconda è Israele, paese che negli ulti-
mi due anni ha visto gravemente deterio-
rare le proprie relazioni con Ankara, men-
tre è noto come rimangono motivi storici 
di frizione tra Gerusalemme da una parte 
e Teheran, Beirut e Damasco dall’altra.

Si può parlare di un asse tra i quattro 
paesi, o anche di un’area geopolitica?

Sicuramente non è un’area geopolitica-
mente compatta. Turchia, Siria e Iran han-
no molti legami e interessi in comune, 
certo, ma non è abbastanza.

Lei non cita il Libano, non a caso. Lo 
stesso fatto che fosse candidato a ospi-
tare l’incontro tra Ahmadinejad e Erdo-
gan non sembra relegarlo a paese di 
secondo rango, quasi alle dipendenze 
delle potenze vicine?

Il Libano è un paese piccolo e decisamen-
te instabile politicamente, e rappresenta 
quindi un discorso a parte. È comunque 

nell’interesse di tutti gli altri tre stati favo-
rire la sua stabilità interna, anche se è 
chiaro che Teheran, con il suo ingente 
sostegno a Hezbollah, sta alterando gli 
equilibri interni del paese. 

Chi è il leader del gruppo?
La leadership è contesa da Ahmadinejad 

e Erdogan, che sono a capo di due nazioni 
storicamente molto importanti per il Me-
dio Oriente. In questo momento, visti da 
Damasco e Beirut, sono leader di pari 
prestigio, e tra loro due c’è collaborazione, 
ma anche una certa competizione.

Il cemento dell’asse è più economico 
o religioso?

Direi soprattutto economico e politico, 
perché la religione, al contra-
rio, potrebbe essere una fon-
te di divisione, vista l’appar-
tenenza di Turchia, Siria e 
Iran a sette diverse dell’Islam 
(sunniti, alauiti, sciiti). Sia la 
Turchia sia l’Iran non sono 
affatto soddisfatti delle deci-
sioni della comunità interna-

zionale, e dell’Occidente in particolare. 
Così trovano su questo punto una nuova 
intesa.

A proposito del possibile incontro tra 
Ahmadinejad e Erdogan, il portavoce 
del dipartimento di stato americano 
Philip Crowley aveva dichiarato: «Spe-

riamo che Erdogan continuerà a comu-
nicare il forte messaggio secondo cui 
l’Iran, un player assai poco costruttivo 
nella regione, dovrebbe cambiare dire-
zione». Lei pensa che, se si dovessero 
incontrare, andrebbe così? Sarebbe 
tutto una stretta di mano o ci sarebbe-
ro motivi di divergenza?

Penso che ci sarebbero entrambe le cose, 
anche perché non si può avere alcuna 
influenza su un altro paese se non si è 
nella posizione di stringergli anche la ma-
no. La Turchia consiglia all’Iran un atteg-
giamento più moderato e cooperativo 
sulle questioni internazionali, ma non si 
tratta affatto di una novità: è una posizio-
ne che Ankara tiene da tempo.

La sinistra turca di solito non è tenera 
verso la politica mediorientale del pre-
mier, troppo “filoislamica”. 

In questo momento l’opposizione sta cam-
biando leader ed è un po’ distratta, si limi-
ta alle critiche sulle questioni domestiche. 
Dunque Erdogan ha carta bianca per per-
seguire la sua politica mediorientale. 

«Erdogan e Ahmadinejad, alleati-rivali nel grande gioco mediorientale» 
SCENARI ■ IL POLITOLOGO ILTER TURAN PARLA DEI RAPPORTI TRA TURCHIA E IRAN, E DEL POSSIBILE ASSE CON LA SIRIA E IL MOVIMENTO LIBANESE HEZBOLLAH

Comizio del capo iraniano al confi ne meridionale con Israele

Io, tra i fan libanesi

del despota di Teheran

Un soldato israeliano al confi ne con il Libano. In lontananza il palco costruito a Maroun er Ras per Ahmadinejad (Ansa)
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«La Turchia consiglia da diverso tempo 
all’Iran un atteggiamento più moderato
nelle questioni di politica internazionale»

Il dialogo per la riconciliazione con insorti e talebani 
avviato dal governo di Kabul è ancora valutato con estrema 
prudenza dagli Usa, mentre il segretario della Nato Anders 
Fogh Rasmussen assicura la disponibilità dell’Alleanza a 
«facilitare il processo», pur insistendo sulla necessità di 
mantenere «forte la pressione militare». «Mi sembra molto 

improbabile che gli stessi talebani che nel 2001 si rifiutarono 
di consegnarci Bin Laden possano accettare un giorno la 
riconciliazione», ha osservato il segretario di stato Hillary 
Clinton. È però vero, ha aggiunto, che «nella storia della 
guerra sono successe le cose più strane». Nella giornata in 
cui i ministri degli esteri e della difesa Nato discutono a 

Bruxelles di nuove strategie da contrapporre alle «minacce 
moderne», i talebani sono disposti a trattare per una 
soluzione non militare del conflitto, assicura l’ex presidente 
afghano Burhanuddin Rabbani che guida il Consiglio per la 
pace, incaricato dei negoziati con gli insorti: «Stiamo 
facendo i primi passi», ha spiegato in conferenza stampa.

A F G H A N I S T A N  ■ La Nato disponibile «a facilitare il processo di dialogo» tra governo e talebani



Cara Europa, mentre in Italia tutto si sfascia (ultime 
notizie: il rifiuto di Tremonti di finanziare la riforma 
universitaria della Gelmini e la caduta dal cielo di Ma-
roni per il mancato mantenimento dell’ordine pubblico 
a Genova), apprendo dalla Repubblica che il cavaliere, 
preoccupato per le perdite del suo Pdl tra astensioni 
e concorrenza leghista, vorrebbe trasferire in Italia i 
tea party di Sarah Palin, l’ex governatrice dell’Alaska 
sconfitta da Obama e ora in nuova edizione ancor più 

estremista, collaterale al partito repubblicano. I temi 
da trattare in questi tea party sono proprio quelli che 
Berlusconi sbandiera da 16 anni (“Meno tasse per tut-
ti” fu lo slogan del 1994), mentre non uno di essi può 
dirsi risolto, se polemizziamo ancora sulla “sicurezza” 
delle città dopo gli episodi fisicamente e moralmente 
disastrosi di Milano e Roma. Cosa contrapporrà il Pd a 
questa “nuova” trovata propagandistica?

FILIBERTO MENNA, NAPOLI

Caro Menna, io spero che il Pd contrapponga cose relativamente nuove: come proprio 
ieri ha fatto Bersani proponendo, in una lunga lettera al Corriere della sera, che la scuola e 
l’università siano finanziate riservando ad esse le risorse che verranno dalla vendita delle 
frequnze liberate dal passaggio al sistema digitale. Mi piacerebbe veder battere e ribattere 
in tv che la sicurezza dei cittadini non può dirsi mai certa se non c’è la partecipazione attiva 
dei cittadini stessi alla vigilanza e alla repressione. Lasciamo perdere le defaillances della 
polizia o dei servizi sulla vicenda di Genova, per la quale s’è rischiata una guerra diplomatica 

tra Roma e Belgrado. Ma, parlando di episodi “minimi”, il massacro di un tassista a Milano da parte di un branco 
non di immigrati ma di italiani, e il selvaggio ko di una infermiera romena nella metropolitana di Roma, da parte 
di un picchiatore non inesperto e anch’esso di pura stirpe italica, dimostrano che dopo 16 anni di predicazione della 
sicurezza – intesa come propaganda e “chiusura” dei confini – si continua a morire ammazzati (tenendo fuori del 
conto le donne che muoiono in sala parto per colpa dei medici,  i detenuti che si suicidano in carcere, già più di 50 
quest’anno. Come dicono i radicali, è il nostro modo di praticare la pena di morte). 
Il Pd dovrebbe fare pedagogia di corresponsabilizzazione civica nei fatti delittuosi che accadono; per esempio, chiedere 
a insegnanti, preti, televisioni di inserire nel loro impegno l’educazione dei cittadini a solidarizzare con le vittime, senza 
chiudersi nelle omertà e nelle vergognose fughe dal soccorso, che abbiamo visto a Roma e a Milano. Riorganizzare 
molta parte del sistema ospedaliero in modo da venire incontro alle donne e ai bambini nel momento del parto (altro 
che chiacchiere bioetiche sul valoredella vita), dando personale e mezzi dove sono carenti. Aumentare nelle carceri il 
personale di polizia e sfoltire le celle adattando a prigioni alcuni fra i tanti palazzi abbandonati dalle amministrazioni 
pubbliche (dopo l’unità d’Italia, si fece così coi conventi, espropriati alla manomorta ecclesiastica). 
Occorrerebbe non solo irridere all’idea di affidare alla Santanché-Palin temi come i clandestini, la patria, la chiesa, 
la bioetica, le tasse, il patriottismo, l’onore della nazione, interpretati alla Far West e buoni per la destra bigotta e vio-
lenta. Ma occorrerebbe andare in concreto nelle industrie, nelle università, negli ospedali, nelle scuole, nei quartieri 
delle interminabili periferie, nelle associazioni caritatevoli che soccorrono con una minestra calda i poveri sempre 
più numerosi, nei cantieri dove si può muorire senza tutela, tra i giovani che sembrano aver rinunciato all’avvenire, 
portando ovunque la voce di un’alternativa di governo che sposti le risorse dagli interessi privatissimi, finora privi-
legiati, agli interessi pubblici, finora trascurati. E ora beffati coi tea party per baccanti. Insomma, una rivolta che sia 
essenzialmente culturale, affinché si esca almeno in parte da una situazione dove, come diceva Ennio Flaiano, «la 
mediocrità di un personaggio, purché largamente diffusa, suscita ammirazione», e dove noi tutti «abbiamo sostituito 
la pubblicità alla morale».
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Università, non c’è più il ricattoLibri, il prezzo è giusto?

WALTER TOCCI

segue dalla prima

Ieri non c’è stato neppure l’inizio del 
dibattito. La conferenza dei capigruppo 
ha confermato il programma già stabi-
lito su richiesta del Pd. La scomposta 
iniziativa della Gelmini ha messo inu-
tilmente in tensione il mondo universi-
tario facendo perdere tanto tempo in 
discussioni inutili sul calendario. Che 
questo fosse l’unico metodo da seguire 
era già stabilito dal buon senso e dal 
rispetto dell’articolo 81 della Costituzio-
ne, ma ora la dimostrazione più elo-
quente è venuta proprio dalla brutta fi-
gura del ministro sull’emendamento 
per i concorsi da associato, al quale il 
ministero dell’economia ha dato parere 
negativo in commissione bilancio. 

Il contrasto fra Tremonti e Gelmini 
conferma che avevamo ragione noi, che 
perfino il governo non riesce a lavorare 
se prima di approvare le norme non si 
definisce il quadro finanziario.

Ora l’università è libera dal ricatto 
del governo che aveva imposto l’appro-
vazione della legge come condizione di 
una vaga promessa di finanziamenti in 
futuro. Nella sessione di bilancio ci bat-
teremo per eliminare i tagli e anzi per 
aumentare le risorse. Avanzeremo pro-
poste precise chiedendo provvedimenti 
coraggiosi per finanziare l’università. Si 
può cominciare a intaccare le rendite 
finanziarie oppure vendere le frequenze 
che si liberano con la transizione al di-
gitale, mettendo così a disposizione 
miliardi di euro nei prossimi anni. 

In ogni caso Tremonti non potrà 
continuare a imbrogliare le carte, sa 
bene che è obbligato a mettere i soldi 
per garantire la sussistenza degli atenei. 
Ha giocato una brutta partita a poker 
facendo intendere che erano pronti a 
chiudere le università italiane e la mi-
naccia è apparsa credibile perché la de-

stra riesce a intimidire la gente e perché 
la gente si aspetta le cose peggiori da 
questa destra. Ma neppure la Lega e il 
Pdl possono permettersi di arrivare a 
tanto e saranno costretti alla fine a stan-
ziare i finanziamenti necessari.

Ora è possibile discutere sul merito 
della legge. Spenderemo il tempo dispo-
nibile per spiegare gli effetti concreti 
che avrebbe l’approvazione del ddl. L’at-
tuazione in contemporanea di 500 nuo-

ve norme e di 1000 regolamenti produr-
rebbe la paralisi di qualsiasi attività nei 
prossimi anni. Ciò è già successo per un 
provvedimento assai più contenuto co-
me il decreto 180 del 2008 che ha modi-
ficato le regole concorsuali. Era stato 
annunciato come la panacea meritocra-
tica e ha avuto solo l’effetto di complica-
re le procedure già in corso, tanto che 
in due anni nessun concorso si è ancora 
concluso.

Per costruire il ricatto hanno stabi-
lito che quelle regole non si potessero 
usare per i concorsi futuri. In questo 
modo hanno creato artificiosamente un 
vuoto legislativo finalizzato a ottenere 
dalle burocrazie accademiche un con-
senso incondizionato sul disegno di 
legge. Ora che la sua approvazione è 
rinviata di mesi non si può mantenere 
l’università bloccata. 

Chiederemo quindi la proroga delle 
procedure concorsuali del decreto 180, 
che ormai sono conosciute dal sistema 
universitario e potranno essere gestite 
più agevolmente. Il governo non do-
vrebbe avere alcuna ragione per rifiutar-
si di prolungare la validità di quelle 

norme che ha portato a suo tempo con 
tanto entusiasmo all’approvazione del 
parlamento.

Insomma il ricatto deve finire non 
solo sui finanziamenti ma anche sui 
concorsi.

Potremo allora tornare a chiederci 
che cosa significa riformare davvero 
l’università. In campo non c’è solo la 
legge del governo, c’è anche la soluzione 
alternativa del Pd, già illustrata nel pre-

cedente messaggio del 
5 febbraio 2010 (a pro-
posito, per un errore 
informatico in quel 
documento è saltata 
l’ultima parola “gratu-
ita”). 

Sulla base delle os-
servazioni che abbiamo ricevuto propor-
remo un testo più avanzato. La nostra 
proposta va nella direzione opposta a 
quella del governo cancellando norme 
invece di aggiungerne di nuove e affi-
dando la regolazione del sistema a una 
rigorosa valutazione dei risultati. Su 
questa base si affrontano gli altri proble-
mi: lo sviluppo del welfare studentesco, 
l’accesso dei giovani alla ricerca, le car-
riere all’interno del nuovo ruolo di pro-
fessore universitario. Avremo modo di 
approfondire questi argomenti. L’uni-
versità ora è libera di discutere sul pro-
prio futuro.  

VINCENZO VITA

segue dalla prima

Ecco perché si sente l’esigenza 
di riformare finalmente il set-
tore. Per l’intanto, dopo l’ap-
provazione alla camera dei 
deputati, è in discussione al 
senato il ddl sul prezzo del li-
bro.

Il ddl 2281, Nuova discipli-
na del prezzo dei libri, s’inse-
risce in un qua-
dro dove la cultu-
ra e la protezione 
dell’editoria – vei-
colo di fruizione 
del sapere – devo-
no prevalere, in-
vece, sulle pure 
logiche del mer-
cato. Fissare il 
prezzo dei libri 
significa allora 
gestire il forsennato capitali-
smo liberista, per salvaguar-
dare la cultura nella sua forma 
più ampia. Perché il prezzo 
assume un ruolo persino su-
periore al suo oggetto, quasi 
una metafora del tema dei sa-
peri: del resto, il diavolo s’in-
carna nei particolari. E, quello 
di cui parliamo, è un partico-
lare-generale. Attorno a tale 
vicenda si gioca una partita 
più grande della diffusione dei 
saperi. Perché quest’ultima si 
fonda sulla lettura.

Purtroppo, l’Italia condi-
vide con Grecia e Portogallo 
un triste primato europeo: il 
più basso indice di consumi 
culturali. Dai musei ai teatri, 
dai giornali ai libri, gli italia-
ni – stregati dalla televisione 
e dal cellulare – si distinguo-

no per difetto. Dai dati forni-
ti dall’Associazione italiana 
editori (Aie) emerge che i 
lettori da più di 12 libri l’an-
no sono solo il 6,9% del tota-
le e si concentrano al Nord. 
La spesa mensile è di meno 
di 5 euro, meno di 1.50 euro 
per i libri per bambini e ra-
gazzi (0-14 anni); un libro 
per bambini costa media-
mente tra i 10 e i 15 euro. 

Inoltre, la spesa 
per l’acquisto di 
libri da parte del-
le biblioteche 
pubbliche è sce-
sa dai 65,5 milio-
ni di euro del 
2005 ai 48 milio-
ni di euro del 
2008 e  ci sono 
ancora 691 co-
muni con più di 

10 mila abitanti totalmente 
privi di emeroteche aperte 
alla popolazione, lasciando 
senza questo strumento il 
21,3% della popolazione ita-
liana (quasi 13 milioni di 
persone). Ci sono, però, bi-
blioteche di eccellenza che 
hanno a disposizione oltre 
10 mila volumi (3902), men-
tre le librerie private aperte 
al pubblico sono 2774.

Non manca, però, uno spi-
raglio di ottimismo: dal rap-
porto annuale sui consumi 
mediatici dell’Istituto di studi 
sociali Censis si evince che 
«tra i giovani il numero dei 
lettori aumenta, anche se di 
poco, passando dal 74,1% al 
75,4%». 

Per promuovere la lettura, 
come leva per l’innovazione e 

lo sviluppo economico e socia-
le del paese, dove i dati sopra 
indicati evidenziano un livello 
molto basso di “lettori”, il di-
segno di legge Levi stabilisce 
un tetto massimo allo sconto 
praticabile sul prezzo di ven-
dita, fisso al 15 per cento, ma 
consentendo sconti ulteriori 
in occasione di campagne pro-
mozionali di un mese di dura-
ta, alle quali i librai possono 
scegliere di non aderire.

Nel settore editoriale ci 
sono state reazioni di segno 
opposto: da una parte i gruppi 
editoriali e le catene librarie 
che si vogliono difendere pre-
valentemente dalla distribu-
zione dei supermercati; dall’al-
tra centinaia di editori e librai 
indipendenti, che da questa 
legge di sconti e promozioni 
vedono minacciata la loro stes-
sa sopravvivenza.

Il problema della proposta 
di legge Levi è che, se da un 
lato regolamenta l’offerta mas-
sima dello sconto al consuma-
tore entro il 15 per cento, 
dall’altro rischia di disatten-
derla, poiché autorizza gli edi-
tori, eccezion fatta per il mese 
di dicembre, a concedere so-
vrasconti ampiamente supe-
riori al tetto fissato.

Il disegno di legge Levi si 
occupa anche delle vendite 
online. Per queste ultime fissa 
il tetto degli sconti al 20 per 
cento senza prevedere dero-
ghe per alcuno, ponendo così 
sullo stesso piano grandi e 
piccoli editori. Il web, poi, è un 
settore su cui gli editori indi-
pendenti hanno cercato di 
investire maggiormente.

A Genova un palese 

esempio di impotenza
CARO DIRETTORE, siamo alle solite. La 
nostra polizia è forte con i deboli e debole con 
i forti: allo stadio di Genova mille vessatori 
controlli per i normali tifosi e per le fami-
glie, porte spalancate invece all’orda di ultras 
armati di spranghe, fumogeni, cesoie. Ma 
per il ministro Maroni nessun appunto può 
essere mosso alla forze dell’ordine, grazie al 
cui sangue freddo si sono evitati morti e feriti. 
Morale della favola: un palese esempio di 
impotenza e di incapacità di gestire l’ordine 
pubblico viene venduto come uno splendido 
successo. E l’opposizione non trova niente 
da ridire.

NEVIO PELINO, ROMA

A chi fa un favore Masi

zittendo Annozero?
ANNOZERO È per gli abbonati e non può il 
direttore della Rai, Masi, privarne l’ascolto. Se 
si è sentito offeso da Michele Santoro scelga 
altri metodi disciplinari o quereli. La trasmis-
sione deve andare in onda sempre. Se vuole 
un risarcimento lo chieda a Michele Santoro. 
Se vuole può chiedere di essere presente in 
trasmissione e dibattere con Michele Santo-
ro. Così sembra solo un accanimento verso 
Annozero, dove vi sono Travaglio e Vauro 
senza contratto, perché scomodi. Masi, da chi 
è stato nominato? Zittendo Annozero per due 
trasmissioni a chi fa un favore?

ING. GASPARE BARRACO, MARSALA

Ronde padane prima 

“usate” e poi dimenticate
EGREGIO DIRETTORE, qualche giorno 
fa sulla Tribuna di Treviso è apparsa questa 
dichiarazione: «Lascio perché sono stanco 
di essere usato dalla politica a tutti i livelli... 
io e la mia famiglia siamo stati abbandonati 
soprattutto da chi ha usato la nostra storia per 
fare campagna elettorale facendo leva sulla 

paura e sulla necessità di sicurezza... lascio 
l’ennesima associazione di volontariato che 
dovrebbe essere neutrale e al servizio di tutti 
i cittadini ma che invece non ha nulla a che 
vedere con la sicurezza». Di chi sono queste 
parole? Di Daniele Pellicciardi, figlio di due 
pensionati assassinati nel 1997, che per anni 
ha accettato di fare il presidente delle ronde di 
Oderzo. Adesso ha deciso di piantarla lì, stan-
co di essere strumentalizzato e dimenticato. 
Un’altra testimonianza del tragicomico nel 
quale ormai è caduta la Lega: tante chiacchie-
re su ronde padane e Roma ladrona ma poi 
stanno ben incollati alle sedie del potere.

DARIO ANTONIAZZI, CREMONA

Sicilia, arriva il federalismo 

ma restano solo le clientele
LA CRISI economica impone a tutti di  ri-
durre le spese ma a quanto pare di questa 
esigenza non pare rendersi conto la P.A. della 
nostra Sicilia che come le cicale continua a fa-
re strage delle pubbliche finanze. Infatti il fe-
deralismo fiscale che decentra risorse e spese 
della P.A. è ormai alle porte e pur con tutti gli 
ammortizzatori solidaristici che si possono 
immaginare, le conseguenze per le regioni 
meno virtuose e più spendaccione (e la Sicilia 
purtroppo è tra queste) almeno nella prima 
fase di applicazione saranno sicuramente 
dolorose ed inevitabili. Ora un minimo di 
previdenza e buon senso richiederebbe in chi 
è preposto al governo della cosa pubblica di 
cominciare a ridurre sprechi. Ma a giudicare 
dalle notizie di stampa che rendono conto di 
continue beneficienze elargite alle clientele 
politiche di ciò non vi è avvisaglia alcuna. Ora 
poiché è impensabile che la nostra classe po-
litica non si renda conto del baratro verso cui 
siamo diretti, l’unica spiegazione di questo 
stato di paralisi può esser attribuita ad un 
difetto di governance. In altri termini non vi 
è forse nessuna pubblica autorità che sia in 
grado di sostenere il peso di questa riforma 
e di mettersi alla testa di questo risanamento 
di cui la Sicilia ha urgente bisogno.

GIUSEPPE SESTA, PALERMO

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

La spesa per gli 
acquisti da parte 
delle biblioteche 

pubbliche 
è scesa da 65,5 
a 48 milioni

Ultimo regalo del Pdl agli italiani:
un tea party ideologico Palin-Santanché

La vaga promessa di fi nanziamenti era 
condizionata al sì alla legge. Tentativo 

fallito. Finalmente discuteremo del merito

ESTRATTO DI ESITO DI AGGIUDICAZIONE

La Società Regionale per la Sanità (SO.RE.SA
S.p.A.), con sede legale in Napoli - C.A.P. 80143 -
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telefono 0812128174 - fax 0817500012, e-mail ac-
quisti.centralizzazione@soresa.it, ha aggiudi-
cato la “Procedura aperta per la fornitura di meta-
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G.U.C.E. in data 13/09/2010 e pubblicato sulla
G.U.R.I. in data 15/09/2010.
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Contro la crisi una fl essibilità positiva

Il Pd con il terzo polo, 
unica speranza per il paese

GIORGIO 
SANTINI

Non poteva essere più opportu-
no e innovativo il conferimen-

to del premio Nobel all’economia di 
quest’anno a tre studiosi di econo-
mia del lavoro, dell’intreccio tra 
politiche del lavoro e dinamiche 
della disoccupazione. Quella che è 
stata una critica di alcuni commen-
tatori (un premio trop-
po collegato all’attuali-
tà) appare invece un 
punto di forza: si valo-
rizzano studi fonda-
mentali per un’uscita 
consapevole e duratu-
ra dalla crisi.

Il fulcro delle ri-
cerche premiate, il 
rapporto tra posti del 
lavoro disponibili e 
disoccupazione, è cruciale anche 
per il mercato del lavoro italiano.

Diamond, Mortensen e Pissari-
des hanno tentato di dare risposte 
a questioni aperte quali: «Perché 
permangono molti disoccupati no-

nostante vi siano consistenti offerte 
di lavoro?» E «in che modo le varia-
bili politiche influenzano la disoc-
cupazione?» I modelli matematici 
dei ricercatori analizzano il modo 
in cui i processi di incontro tra do-
manda e offerta si incrocino real-
mente. Il punto focale è capire qua-
le sia il livello ottimale di erogazio-
ne di sussidi di disoccupazione in 
modo che il loro livello non superi 

la soglia che scoraggia 
la reale ricerca di lavoro 
da parte dei disoccupa-
ti. 

Ma gli studi che 
hanno meritato il pre-
mio Nobel all’econo-
mia non si fermano a 
questo. Gli ambiti di 
ricerca coinvolgono le 
politiche pubbliche 
che favoriscono la ri-

presa delle assunzioni e il grado di 
trasparenza delle “opportunità” 
dei mercati del lavoro. Anche in 
questo caso è necessario un giusto 
mix di incentivi alle assunzioni e 
di analisi dei fabbisogni di doman-

da e offerta di lavoro. Meccanismi 
fondamentali anche per evitare fe-
nomeni, ben noti nel nostro paese, 
come quello dello “scoraggiamen-
to” delle persone sul proprio rein-
serimento nel mercato del lavoro.

Come ha sottolineato Jean-Paul 
Fitoussi, «il lavoro è il problema 
prioritario dell’Unione europea» e 
il fallimento degli obiettivi occupa-
zionali della Strategia di Lisbona ce 
lo conferma. La Strategia di Lisbo-
na aveva fatto dell’occupabilità il 
perno delle politiche per il progres-
sivo passaggio dalla tutela del posto 
di lavoro alla tutela nel mercato, 

superando la tradizionale riparti-
zione tra età di studio, lavoro, pen-
sionamento e individuando nelle 
riforme dei servizi di accesso al la-
voro e ricollocazione uno dei cardi-
ni. Entrambi gli obiettivi rimango-
no ancora validi.

Molti posti di lavoro persi con 
la crisi rischiano di non essere re-
cuperabili: lo sviluppo di nuove 
tecnologie e la creazione di merca-
ti del lavoro sempre più globalizza-
ti ci rivelano che, in mancanza di 
politiche per l’occupabilità e strate-
gie di formazione e ricollocazione 
personalizzate, i riflessi occupazio-

nali saranno ampi e trasversali. 
Nel nostro paese ci troviamo 

di fronte a moltissimi mercati del 
lavoro, con una forte segmenta-
zione e con una strutturale man-
canza di trasparenza delle oppor-
tunità di lavoro e formazione. 
Analizzare il mercato del lavoro 
in Italia, come detto, è difficile, vi 
sono fili spezzati e contesti quasi 
inconoscibili, sia rispetto ai setto-
ri, sia rispetto alle pro-
fessionalità richieste e 
anche di fronte ad un 
aumento del tasso di 
disoccupazione, in 

particolare giovani-
le, permangono cen-
tinaia di migliaia di 
posti di lavoro va-
canti. La trasparen-
za delle informazio-
ni ed il supporto a 
chi cerca di ricollocarsi nel mer-
cato del lavoro è un punto im-
prescindibile per una maggiore 
equità e mobilità sociale.

Con il rilancio dello “Statuto 
dei Lavori” questo tema deve essere 

ripreso approfonditamente nell’ottica 
di costruzione di nuove tutele che 
difendano il lavoro non solo nel “po-
sto”, ma anche nel mercato.

Concludendo, nell’epoca della 
flessibilità, troppo spesso a senso 
unico, costruire nuove tutele, sup-
portando le transizioni lavorative, 
ma soprattutto potenziando i 
meccanismi pubblici e privati di 
incontro tra domanda e offerta di 

lavoro, può rivelarsi 
una delle politiche 
vincenti per l’uscita 
dalla crisi. Come in-
segnano i tre studiosi 
premiati a questo oc-
corre affiancare un 
equilibrato mix di po-
litiche, compresi in-
centivi ben seleziona-
ti per le assunzioni. 
Per il sindacato pro-

muovere una flessibilità positiva 
per i lavoratori significa favorire 
un loro rafforzamento nel merca-
to del lavoro ed un riequilibrio tra 
merito, opportunità, lotta alle di-
suguaglianze.

ARNALDO
SCIARELLI

Siamo già l’unica democrazia occidentale che 
consente un premio di maggioranza destinato 

a truccare un’elezione politica. E d’incanto una 
minoranza assoluta del 46 per cento è diventata 
maggioranza assoluta del 55 per cento, ma questo 
varrebbe anche per chi raggiungesse il 34 per cen-
to contro due 33 per cento. Ed ora ci avviamo ad un 
lodo Alfano costituzionale per il quale la legge, 
durante una legislatura, non è uguale per tutti. 
Potremmo diventare l’unica democrazia occidenta-
le nella quale sarà possibile sospendere processi, 
anche quelli in corso, del capo del governo in atte-
sa della fine del mandato elettorale. Ora La Russa 
sostiene che Calderoli ha definito porcata la sua 
legge elettorale perché non consente il premio di 
maggioranza al senato, ed il Pdl che il lodo Alfano 
è il trionfo del voto popolare perché consente di 
governare a chi ha vinto le elezioni. Al di là della 
vittoria elettorale antidemocratica e fasciosovietica 
– vale anche per Prodi nel 2006 – c’è da valutare 
l’opportunità di certe candidature. 

Ma questi ragionamenti sono fossili 
del passato per il Pdl e non basta la 
Cassazione ma quello che conta è il giu-
dizio del partito. Dobbiamo sentire in 
televisione le geremiadi osannanti il 
governo della signora Santanchè e la 
litania difensiva del berlusconismo di 
una classe giornalistica e di una classe 
politica- postmissina e leghista – che 
osannava Mani pulite e considerava Di 
Pietro un leader. Ed oggi è antidipietri-
sta viscerale altresì dimentica, ancora una volta, 
dell’offerta fatta all’ex pm del ministero degli inter-
ni da parte dell’onorevole Berlusconi! 

Nonostante la mia distanza da De Magistris e 
Travaglio debbo dire che l’elencazione dei fatti pro-
spettata da questi ultimi, da Santoro, alla Santanchè 
ed a Belpietro è difficilmente discutibile. E mentre 
tutti i normali sul pianeta si preoccupano di una 
ripresa fragile ed a rischio – cosa già anticipata su 
queste pagine al di là degli ottimismi governativi – 
compreso il ministro Tremonti, noi abbiamo il pro-
blema fondamentale, dopo quello federalista – an-
cora obiettivamente non chiarito per intero – di ri-
formare la giustizia e tutelare la democrazia attra-
verso la tutela del premier. È una roba avvilente. 

E l’opposizione non capisce, o non vuole capire, 
che la chiave dell’accantonamento del berlusconismo 
è nell’isolamento della Lega Nord per l’indipendenza 
della Padania, partito costituzionalmente inammissi-
bile al governo del paese. A Presadiretta, su Rai3, alle 

ore 22 si poteva chiedere l’intervento dei carabinieri. 
Al di là delle interviste ai leghisti, delle urla con ac-
cento non nordico della senatrice Mauro a difesa 

della Padania e delle affermazioni di Bos-
si circa l’ineluttabilità della «libertà della 
Padania» dall’Italia che hanno inondato 
la trasmissione con dichiarata anti italia-
nità, c’è da registrare la frase dell’onore-
vole Calderoli. Che un ministro della Re-
pubblica italiana, dopo aver giurato fedel-
tà alla Costituzione nelle mani del capo 
dello stato, e quindi di condividere l’unità 
e l’indivisibilità della nostra Repubblica, 
affermi che «lo statuto della Lega rimane 
quello che è ed attraverso il federalismo 

realizzeremo la Repubblica Padana libera ed indipen-
dente in Europa» è inconcepibile. 

Io credo che il dottor Calderoli non possa più 
essere ministro di questa Repubblica italiana co-
me altri suoi colleghi di partito, nè essere parla-
mentare. È evidente di fronte a queste affermazio-
ni che lo stato Italiano finanzia demenzialmente 
con i propri soldi un partito ed il suo giornale 
statutariamente e dichiaratamente secessionisti. 
A questo punto è necessario un intervento istitu-
zionale e parlamentare che affronti e risolva que-
sta aberrazione che il buriname prodotto dal pran-
zo fra leghisti, Polverini ed Alemanno rende far-
sesca, da Grande Fratello. Ed in tutto questo can 
can la Bindi rimprovera alla Lega di appoggiare 
un governo da prima repubblica – tanto vitupera-
ta dal bossismo – definendolo «il più craxiano dei 
governi». 

La cultura bigotta catto-comunista che ha blocca-
to l’evoluzione riformista del nostro paese, per un 

errore strategico di Berlinguer, ricompare, come sem-
pre, in parte del Pd. La Bindi non voleva morire so-
cialdemocratica nel Pd, così come molti di noi non 
volevano morire democristiani o cattoco-
munisti. Ma che ne sa la Bindi delle ansie 
craxiane per le povertà emergenti del pa-
ese, per la disoccupazione giovanile ma-
schile e femminile, per la fame nel mondo 
e la mortalità infantile, del suo impegno 
quotidiano per la libertà in Cecoslovac-
chia, Spagna, Polonia, Grecia e Portogallo, 
per la libertà ed i diritti dei palestinesi, 
della sua intuizione per un’evoluzione del-
le classi lavoratrici e la nascita dei nuovi 
ceti dei quali soddisfare i bisogni pur nel 
rispetto della tradizione riformista. Se lo chiede a 
Reichlin forse si chiarirà le idee. 

Gli ex socialisti che sono nel governo Berlusco-
ni o che votano Pdl oggi sono 
un’altra cosa, nulla a che vedere 
con il progetto riformista di quegli 
anni. E di quel 14 per cento di 
voti del Psi, al di là di quelli affari-
stici che hanno scelto in funzione 
dei tornaconti, parte è congelato. 
Evitiamo di lasciarlo ancora lì in 
danno del centrosinistra e del pa-
ese. E prendiamo spunto dalla fra-
se di Federico Orlando circa i de-
litti del liberismo nella globalizza-
zione, dal suo dialogo su Europa 
con Maramao e la destra futurista 
e dall’articolo di Cardini del 9 otto-
bre su questo giornale – il riferi-
mento J.P. Vernant è intrigante – 

per esaminare possibili alleanze. 
Questa presunta nuova destra non è liberista, 

nè conservatrice, per sua affermazione. Ma rifor-
mista e solidale sempre per sua affermazione ed 
intransigente sui nostri valori costituzionali. Del 
resto un pensiero autenticamente italiano è per 
definizione complesso. E Fini se non partecipa alla 
fondazione di un polo centrale che si allea con il Pd 
diventa residuale, salvo l’addio di Berlusconi alla 
politica, un Pdl che di fronte a ciò non rompe, ed 
una Lega che rinunci statutariamente e nominal-
mente alla secessione di una Padania per il presi-
dente della camera e per tutti noi inesistente. Coin-
cidenze ed incastri improbabili. 

Dall’altra parte per il Pd e l’opposizione pensan-
te, senza i voti di Fini e con questa schifezza di 
legge elettorale – salvo l’isolamento o l’eventuale 
ristrutturazione leghista – le possibilità di vittoria 
elettorale si complicano. Il programma di Futuro e 
Libertà, esposto verbalmente da Bocchino, Granata, 
Perina e dallo stesso Fini, modifica della legge 
elettorale compresa e cancellazione di qualunque 
ipotesi demenzialmente secessionista, salvo l’ok sul 

lodo Alfano costituzionale (subordinato 
al consenso della Consulta!) non è dis-
simile da quello di un centrosinistra 
anch’esso pensante e coerente con i 
tempi. Questa benedetta e necessaria 
alleanza costituzionale fra Pd ed ipote-
tico terzo polo sarebbe un atto virtuoso 
ed intelligente per il bene del paese. E 
poiché tutti si dicono, nel rispetto della 
carta costituzionale, liberali, popolari, 
riformatori e riformisti, di cultura plu-
ralista, non si capisce perché perdere 

ancora tempo in un paese che sembra disistimare 
la classe politica ogni giorno di più, rifugiandosi 
nell’astensione secondo i sondaggisti.

Il Nobel ai tre 
studiosi 

di economia 
valorizzerà studi 

fondamentali 
per il lavoro

Per accantonare 
il berlusconismo

va isolata 
la Lega, partito 
inammissibile

al governo

Costruire 
nuove tutele 
potenziando 
l’incontro tra 

pubblico e privato 
sarà vincente

Fini rischia 
la residualità. 

E il programma 
di Fli è 

compatibile con 
il centrosinistra
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IDEE PER HALLOWEEN Nate Beeler

LA VIGNETTA

COMUNE DI MARCON

PROVINCIA DI VENEZIA

Estratto bando per l’affi damento del servizio di 

distribuzione del gas naturale - CIG N. 05455813AE

Il Comune di Marcon indice una gara pubblica sopra 

soglia da aggiudicarsi in base all’offerta economicamente 

più vantaggiosa, ai sensi dell’art. 14 del D.Lgs. 164/00 e 

dell’art. 83 del D.Lgs. 163/06:

- Oggetto: servizio pubblico di distribuzione del gas 

naturale nel territorio comunale.

- Valore stimato della concessione per l’intera durata del 

contratto:  € 10 milioni.

- Durata del contratto: 12 anni dalla data di sottoscrizione 

del verbale di consegna degli impianti.

- Scadenza per la presentazione dell’offerta: entro 

e non oltre le ore 12.00 del giorno 26.11.10, pena 

l’inammissibilità, presso l’Uffi cio Protocollo - Piazza 

Municipio 20 – 30020 Marcon (VE).

- Info: dott.ssa G. Attruia - Settore Affari Generali (tel. 

041/5997111-202).

Il bando di gara è stato inviato in data 29.09.10 alla 

G.U.C.E.. Tutti gli altri atti di gara sono disponibili sul 

sito internet www.comune.marcon.ve.it. 

F.to la Responsabile del Settore - Dott.ssa Giulia Attruia



Sky-Mediaset, il fronte ora è la pubblicità
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

La talpa
Chi ha incastrato la talpa? A dir la 
verità, nessuno. E più viva che mai, 
la talpa. Forse l’intenzione era di 
ucciderla, insieme a Fiorello. Ma le 
cose sono un po’ diverse da quanto 
apparso l’altro giorno sui giornali. 
Ed è frutto dell’ennesimo capitolo 
della guerra Sky-Mediaset (si com-
batto così tante guerre in tv. Così 
ormai in Rai «o Santoro o Masi», 
tuona lo stesso Santoro. Che è vero, 
sarà oggetto i mobbing aziendale, 
ma ha sempre mandato a vaff... il 
suo direttore. Il provvedimento è 
forse esagerato. D’altra parte Masi 

è così poco furbo ma così poco 
furbo, che forse è meglio non ge-
stisca una materia così spinosa 
come la Rai).

Cassano e Fiorello
La guerra Mediaset-Sky passa an-
che dalla pubblicità. Sky ha messo 
a segno alcune campagne ben con-
geniate: dal doppio Cassano, tor-
mentone capace di diventare feno-
meno imitato pure in casa Media-
set (vedi Chiambretti), fino alla 
strana coppia comica formata dalla 
talpa Ugo e da Fiorello (il testimo-
nial per eccellenza; i suoi spot per 
qualunque marca sono i migliori 
in giro). A tutto questo Mediaset ha 
risposto invece con una campagna 
fortemente comparativa: due tele-

schermi, due uomini, due abbona-
ti. Uno di una generica pay tv (ma 
il riferimento è chiaro), uno di Me-
diaset Premium. Ognuno di loro 
elencava costi e contenuti dei pro-
pri abbonamenti. L’abbonato pay 
tv, ovviamente, risultava svantag-
giato. Questo la lotta andata in on-
da. Che ha scatenato la lotta delle 

carte bollate. Sky ha denunciato 
Mediaset per scorrettezza, e idem 
ha fatto il giorno dopo Mediaset, 
portando davanti al gran giurì le 
due campagne citate, più una terza 
(uscita a mezzo stampa). 

Il Giurì
E il Giurì della pubblicità si è 
espresso. È stata così ordinata la 
cessazione della campagna di Me-
diaset ancora in onda perché viola 
l’articolo 15, quello che disciplina 
le comparative. Non era corretta e 
leale nel comparare le due offerte. 
Sky invece non ha visto cancellati 
né lo spot di Cassano né la campa-
gna stampa. Solo Ugo non vedente 
è stato bloccato, ma ormai gli spot 
in cui Ugo è in quella condizione 

sono già acqua passata. Ugo infat-
ti ormai è uscito dal buco, ha infor-
cato gli occhiali se ne va in giro con 
Fiorello per Hollywood. Di deni-
gratorio non c’è più nulla, e gli altri 
episodi della sitcom sono salvi. Chi 
ha vinto? Nessuno dei due, forse. 
Eppure la notizia uscita ieri pareva 
dire il contrario. È questione di 
abili comunicati stampa. E così in 
questa Italia ci tocca commentare 
e smentire la notizia relativa a Ugo 
la Talpa. Siamo un paese surreale. 
In fondo, sempre mercoledì, Bru-
no Vespa è riuscito ad imbastire 
un’intera puntata di Porta a Porta 
sostenendo quanto sia deprecabile 
la tv che parla morbosamente di 
Sarah, del Cile, del Marassi. Pro-
prio lui, il re del pulp. 

È nato Lettera43.it, nuovo quotidiano web
B L O G G E R I A

Benvenuti
Dobbiamo dare il benvenuto a un nuovo quotidiano on line: Lette-
ra43.it è sulla rete da una settimana e sta facendo parlare di sé. Il 
direttore è Paolo Madron e l’obiettivo è quello di inserirsi in una 
partita che sul web ha visto per protagonisti sempre e solo i siti 
derivanti dalle testate giornalistiche più note. Insomma, a farla da 
padroni nell’informazione on line real time sono stati finora i porta-
li di Corriere e Repubblica. Vedremo se Madron riuscirà a ribaltare 
questo stato di fatto.

Redattori under 30
Per provarci il giornalista di solida formazione economica si è 
circondato di una serie di redattori sotto i trent’anni che tengono 
in piedi un sito effettivamente molto ricco anche se per ora poco 
commentato rispetto ai pezzi dei concorrenti che abbiamo già in-
dicato. L’idea è di fare un quotidiano che è anche un po’ settimana-
le: si intende unire l’aggiornamento tempestivo e l’approfondimen-
to. Non è un’impresa facile, ma da queste parti l’in bocca al lupo 

non solo è scontato, ma anche sincero.

Notizie gratis
Nella scelta tra l’offrire notizie a pagamento o gratuite Lettera43 (il 
nome deriva dalla previsione dello studioso di giornalismo Philip 
Mayer secondo il cui nel 2043 sarà venduta l’ultima copia cartacea 
del New York Times) ha puntato decisamente sulla seconda. Una 
scelta motivata anche dal fatto che 
possono permetterselo sia perché 
non hanno un’edizione cartacea a 
pagamento come i quotidiani tradi-
zionali, sia perché possono contare 
su almeno tre anni di tranquillità 
finanziaria grazie a un investimento 
iniziale corposo: 3,5 milioni di euro 
da parte dei soci che sono oltre a Madron il giornalista Titta Presti-
ni, Daniele Sesini, ex direttore marketing stampa nazionale e in-
ternet della Manzoni, e Leonardo Barbieri ex direttore centrale 
della Manzoni) e di un parterre di finanziatori, tra cui la Sator di 
Matteo Arpe, Andrea Agnelli e l’ex ad di Fiat Paolo Cantarella. Poi 
ci dovrà pensare la raccolta pubblicitaria che dal gennaio 2011 sarà 
curata dalla Manzoni. I capitali freschi hanno potuto permettere 

di costituire una redazione di tutto rispetto almeno per quanto ri-
guarda gli standard del giornalismo web italiano.

Il primo editoriale
Questo spiega nel suo editoriale di presentazione lo stesso Ma-
dron: «La drammatica involuzione dell’editoria tradizionale fa di 
internet l’unica possibile via di riscatto. E lo sviluppo tecnologico 

degli apparecchi intelligenti, 
rendendo la disaffezione dalla 
carta un fenomeno irreversi-
bile, fa apparire meno ardui i 
contorni della sfida. Il fatto di 
non essere una propaggine di 
una testata cartacea all’inizio 
ci penalizza in termini di 

brand, ma ci libera da quel timore di cannibalizzazione che sta 
attanagliando i vecchi editori, per cui una bella e sempre più 
completa versione on line dei loro giornali si ripercuote nella 
progressiva riduzione dei ricavi da edicola». Insomma Madron 
ci tiene a spiegare che la sua è «una scommessa, non un azzardo». 
Nei prossimi tre anni vedremo se la scommessa sarà vinta. 
www.marioadinolfi.com

Il direttore Madron spiega nell’editoriale: 
«La drammatica involuzione dell’editoria fa 
di internet l’unica possibile via di riscatto»

ANGELO
BERTANI

È in corso la settimana sociale dei 
cattolici. Ma oggi vorrei ricordare 

la morte dei nostri soldati in Afgha-
nistan, segno di un’impasse e di uno 
scontro grande come il mondo. La 
liturgia funebre cattolica ha saputo 
parlare non solo di unità e spirito 
nazionale, ma anche di sacrificio, 
solidarietà e pace. Invece nelle litur-
gie politiche si discute se mettere le 
bombe sui bombardieri (certo, dato 
il loro nome, perché non dovrebbe-
ro?!) e poi – cosa meno ovvia e indo-
lore – sganciarle su territori, situazio-
ni e uomini quasi sconosciuti. Nes-
suna persona di coscienza può accet-
tare che i problemi della grande po-
litica internazionale vadano ricondot-
ti a queste miserie.

È possibile che l’Italia e le nazioni 
occidentali non sappiano affrontare 
la politica estera se non in termini di 
opportunismo, amicizie personali, 
inconfessabili “fedeltà”, malintese 
“ostilità”, ignobili interessi?

Qualcu-
no ci ha pro-
vato: Massi-
mo Fini (Il 
Fatto quoti-
diano, 12 ot-
tobre) ha 
scritto cose 
sensate. I po-
veri afghani, 
che hanno 
s c o n f i t t o 

l’esercito russo, resistito agli ameri-
cani, che sono sottoposti a banditi e 
trafficanti e collaborazionisti, non 
dovrebbero almeno difendersi da 
un’occupazione straniera violenta? 
Se lo fanno non è perché vogliano 
partecipare a un ballo di gala; è solo 
per difendersi, bene o male. E ci ri-
mettono le loro case, famiglie, bam-
bini, il cibo, la pelle. E Michail Gor-
baciov (La Stampa, 11 ottobre) ha 
indicato coraggiose e prudenti pro-
spettive per «una nuova comunità 
mondiale». Questo è il punto decisi-
vo: l’Occidente, più o meno coperto 
dalle Nazioni Unite, può fare le guer-
re. Ma i credenti, in Dio e nell’uomo, 
hanno il dovere di dire cose chiare. 
Piangere le “nostre” vittime e, non di 
meno, quelle “altrui”. Dovrebbero, i 
cristiani, capire che le Torri Gemelle 
e l’Afghanistan (e l’Iraq, la Serbia, 
Gaza…) sono l’Apocalisse che ci offre 
il Dio nella storia: se non avremo 
occhi per capire lo svelamento, la 
verità che ci mostrano… sarà un di-
sastro. Per l’Afghanistan sono propo-
ste insensate sia le bombe che il riti-
ro unilaterale: serve un esame di co-
scienza globale per ritrovare un atteg-
giamento e gesti di dialogo, com-
prensione, collaborazione, pace. 

È impossibile? Ma ricordate che 
per tutta la prima metà del XX secolo 
Francia e Germania si combatterono 
a morte (trascinando il mondo nel 
gorgo)? E quando Benedetto XV con-
dannava l’inutile strage, i vescovi 
francesi e tedeschi rispondevano – gli 
uni contro gli altri – che si trattava 
invece di una suprema guerra di ci-
viltà? Anche queste riflessioni meri-
tano di entrare nell’“agenda di spe-
ranza” di Reggio Calabria. 

Afghanistan, 
problema
di tutti

CATTO

In 5 milioni 727mila telespettatori (23,21% 
di share), hanno visto mercoledì in prima 
serata su RaiUno Ti lascio una canzone. 3 
milioni 833mila per Chi l’ha visto? (14,26%). 
Su Canale5 Le due facce dell’amore ha ottenuto 
3 milioni 304mila spettatori (12,66%).

Prime time alla Clerici

Nel giorno del suo secondo anniversario, 
YouDem.tv si rivolge ai militanti del Pd attraverso 
un videomessaggio della sua direttrice Chiara 
Geloni, invitandoli a inviare i loro video per 
raccontare «ogni giorno un po’ meglio le cose che 
il Pd pensa e fa». YouDem lancia inoltre il nuovo 

palinsesto: alle 17.30 Linea mondo, alle 18.15 Agenda 
Italia (dal lunedì al venerdì approfondimenti su 
immigrazione, economia, scuola e università, 
ambiente, giovani), alle 19.15 il tg Pd oggi. Geloni 
annuncia per il 25 ottobre, primo anniversario della 
segreteria Bersani, una trasmissione speciale.

YouDem.tv si appella alla “base”: raccontateci il vostro Pd

La guerra 
deve entrare 
anche nelle 
rifl essioni delle 
Settimane
sociali
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Il Cile dei salvati e l’Italia dei sommersi
S C R I P T A  M A N E N T

I sommersi
69 giorni di prigionia e 700 metri 
di profondità. L’epopea dei 33 
minatori cileni si è conclusa con 
la salvezza in mondovisione. Ma 
le domande restano. 
Come quelle proposte 
da Adriano Sofri nella 
sua rubrica “Piccola po-
sta” sul Foglio: «Gli 
esperti: “i minatori mi-
nacciati da stress me-
diatico”. E gli esperti?». 
Luis Sepùlveda, su Re-
pubblica, sostiene che 
«il Cile è un paese che cresce 
nelle tragedie». La scena è quel-
la di un’impresa che viola tutte 
le regole di sicurezza sul lavoro 
e di un governo organizzatore di 
uno spettacolo mediatico globa-

le. Non a caso, quando è uscito 
il primo minatore, aggiunge Se-
pulveda, «il presidente Piñera ha 
ringraziato Dio e la nomenclatu-
ra per ordine di importanza ne-
gli incarichi». Ma, al di là di spet-
tacolarizzazioni varie, «è emo-
zionante vederli uscire, uno per 
uno». Ed è «ancor più emozio-

nante vedere che quei 
minatori, nonostante i 
regali promessi, un 
viaggio in Spagna per 
vedere una partita del 
Real Madrid, un viag-
gio in Inghilterra per 
vedere una partita del 
Manchester United, 
un iPhone di ultima 

generazione, un viaggio in Gre-
cia, e perfino diecimila dollari 
per uno donati da un imprendi-
tore cileno che aspira a diventare 
presidente del paese, nonostante 
tutto questo continuano a essere 

dei minatori e proprio per que-
sto hanno annunciato la creazio-
ne di una fondazione che si pre-
occupi della situazione di tutti i 
minatori colpiti dal crollo della 
miniera». Conclusione: «Tirarli 
fuori da lì è stata una prodezza», 
ma la maggior prodezza «sarà 
ottenere che in Cile si rispettino 
le norme di sicurezza 
sul lavoro perché non 
accada mai più che 33 
minatori scompaiano 
nelle viscere della ter-
ra».

I candidati
condannati
Sergio Rizzo sul Cor-
riere della Sera si occupa dell’al-
larme lanciato dal presidente 
della commissione antimafia 
Giuseppe Pisanu e fornisce «da 
Napoli a Vercelli» quella catego-
ria così particolare dei «candidati-

condannati» che «portavano vo-
ti». Tra i reati sfuggiti ai controlli, 
spiega Rizzo, ci sono «peculato e 
concussione». Il pezzo si apre sul 
duetto canoro tra Mara Carfagna 
e Pietro Diodato che «intonavano 
indifferentemente una delle can-
zoni più struggenti del repertorio 
musicale partenopeo» conclu-

dendo a Napoli la cam-
pagna elettorale del Pdl 
per le regionali: «Avreb-
be mai immaginato Ma-
ra Carfagna, la quale 
oltre alla faccia sui ma-
nifesti aveva messo an-
che la voce al servizio 
della causa, che lunedì 
scorso, appena sei mesi 

dopo quella festa in teatro, la pre-
fettura di Napoli avrebbe scritto 
alla Regione per ricordare che il 
consigliere, nel frattempo nomi-
nato anche presidente di com-
missione, ha alle spalle una con-

danna definitiva (con la condizio-
nale) a un anno e mezzo per i 
disordini nel 2001 nei seggi elet-
torali, ma soprattutto l’interdizio-
ne per cinque anni dai pubblici 
uffici? Una bella rogna per il Con-
siglio regionale dal quale sono 
stati già sospesi altri due consi-
glieri del centrodestra».

Cresce la povertà
Molti quotidiani si occupano del 
rapporto su povertà ed esclusione 
sociale della Caritas Italiana e del-
la Fondazione Zancan. In difficol-
tà le persone di mezza età, i sepa-
rati e i divorziati, le donne sole con 
figli, i precari, i licenziati, le fami-
glie monoreddito. Ma un dato, 
ben segnalato da Raffaello Masci 
su La Stampa, colpisce l’attenzio-
ne. È quello che riguarda «i padri 
separati uniti dalla povertà». Quel-
li in condizione di grave indigenza 
sono, per la Caritas, 800mila. 

seven
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ALESSANDRA

BERNOCCO

N
on significa soltanto “ancora 
vivo” Still aLive, il titolo di un 

libro scritto in italiano con traduzio-
ne in inglese a fronte. Still alive signi-
fica anche “tuttora in forze”. Alive 
come vivace, attivo, combattivo. Alive 
come i trentatré protagonisti di altret-
tante storie di malattia raccontate in 
un volume pubblicato da Skira, e 
coordinato da Ugo Pastorino, prima-
rio di chirurgia toracica presso l’Isti-
tuto dei Tumori di Milano, e da Giu-
seppe Maraniello, un artista legato 
all’istituto da un lungo rapporto di 
collaborazione. 

Storie di pazienti molto diversi 
tra loro «per età, condizione socio-
culturale e tipo di tumore – scrive nel 
suo intervento il professor Pastorino 
– ma con un denominatore comune: 
tutti hanno ricevuto in qualche fase 
della loro malattia la notizia di non 
poter guarire. In altre parole, tutti 
hanno vissuto l’esperienza di una 
morte annunciata, a breve o medio 
termine». E invece tutti ce l’hanno 
fatta, e ora si raccontano attraverso le 
fotografie scattate da ventidue artisti 
fotografi, coordinati da Maraniello: 
da Aurelio Amendola a Oliviero To-
scani, da Simone Bergantini a Nico-
la Vinci, da Enzo Cei a Giovanna 
Gammarota. Momenti rubati alla 
quotidianità che presuppongono 
un’ordinaria consuetudine con le 
cose del mondo, oppure dettagli si-
gnificativi che hanno ispirato un 
linguaggio più metaforico, ma tutte 
immagini che trasudano vita, volon-
tà, partecipazione. Mare, animali, 
alberi di Natale, tavole apparecchiate, 
giardini fioriti, e ancora cibo, libri,  
manifesti pubblicitari, fotografie di 
bambini, e paesaggi lontani, in cui 
perdersi con la mente e il cuore. 

C’è il medico che sfata il luogo 
comune che vuole nella categoria i 
peggiori pazienti, il ragazzo adole-
scente che della malattia ha soltanto 
un ricordo, il giovane uomo campio-
ne di ciclismo nonostante l’amputa-
zione di un arto inferiore. 

Il libro, che si vale del prezioso 
contributo di Silvio Garattini e di 
Francesca Floriani, sarà presentato a 
Roma oggi da Giulio Anselmi, Marco 
Delogu e Sergio Mattarella nella Sala 
delle Colonne di palazzo Marini, ore 
16.30. Parte del ricavato della vendita 
sarà devoluto al reparto di chirurgia 
toracica dell’Istituto nazionale dei 
tumori di Milano e alla Fondazione 
Floriani, la prima che ha introdotto 
in Italia la cultura delle cure palliati-
ve, sempre più opportune visto che, 
come spiega il professor Garattini, 
«la tendenza per il prossimo futuro 
è orientata a perseguire una croniciz-
zazione della malattia». Perché, dice 
provocatoriamente  Francesca Floria-
ni, «siamo tutti malati terminali». 

Quelli che
hanno vinto
la malattia

Testimonianze
MOSTRE

A Berlino
“Hitler
e i tedeschi”
A 65 anni dalla caduta del terzo 
Reich si apre oggi al Museo di 
Storia di Berlino la prima mostra 
nella capitale tedesca su Hitler e 
i tedeschi. Collettività nazionale e 
crimine. Un’iniziativa che cerca di 
spiegare come il Führer sia riuscito 
a ottenere il consenso del paese. I 
curatori della mostra, Hans-Ulrich 
Thamer, Simone Erpel e Klaus-
Juergen Sembach, hanno raccolto 
oltre mille pezzi tra oggetti e libri 
di propaganda. Non mancano le 
immagini del “grande dittatore” 
con oltre 400 foto. In mostra un 
dipinto di Hitler e un libro illustrato 
dal titolo Hitler come non lo conosce 
nessuno, con immagini scattate dal 
fotografo preferito del dittatore, 
Heinrich Hoffmann. 

ARTE

A Roma le opere
si “osservano
da vicino”
Conoscere un’opera d’arte nei 
minimi dettagli, prendendosi tutto il 
tempo che occorre per familiarizzare 
con i suoi “misteri”. Da domani 
al 30 novembre la delegazione 
di Roma del Fondo ambiente 
italiano dà vita a “Visti da vicino. 
Conversazioni con le opere d’arte”. 
In programma dieci appuntamenti 
ai Musei Capitolini per conoscere 
dieci capolavori della collezione del 
museo, dall’antichità al Seicento: 
dal Galata morente a L’anima beata 
di Guido Reni, dal Cavallo di bronzo 
di Trastevere a Il seppellimento di 
Santa Petronilla di Guercino. “Visti 
da vicino” avrà luogo il martedì e il 
sabato, alle ore 16.30, 17.30 e 18.30.

SPETTACOLI

I diritti 
dei bambini 
a teatro
Con Pinocchio di Danilo Gattai apre 
domenica la stagione del Teatro 
di Documenti di Roma, lo spazio 
fondato da Luciano Damiani, che 
anche quest’anno riserva ampio 
spazio alla programmazione per 
ragazzi. Ritorna in primo piano la 
questione dei diritti dei bambini, 
affrontata la scorsa stagione e 
ripresa ora con un progetto di Anna 
e Carla Ceravoli che ha ottenuto il 
patrocinio di Telefono Azzurro: Non 
incontrare l’orco, uno spettacolo 
dai codici multipli, cibo compreso, 
che affronta con opportuna 
delicatezza la tragedia degli abusi in 
ambiente familiare (4-20 febbraio). 
Di nuovo di Gattai sarà invece la 
sdrammatizzazione scenica di Cuore 
(a marzo).  

Diario

GIOVANNI

DOZZINI

I
l Muro è venuto giù da un pezzo, cer-
to, però i tedeschi il Muro ce l’hanno 

ancora nella mente. Si dice così, no? 
Sarà che un simbolo forte come questo, 
nella storia recente dell’umanità, mica è 
facile trovarlo. Per quasi trent’anni è sta-
to lì, a rendere tutte le analisi più sem-
plici, a solleticare gli istinti manichei del 
mondo, e poi, quando lo hanno smantel-
lato, è rimasto ad aleggiare come meta-
fora buona per ogni occasione, a far da 
monito, a testimoniare. Il Muro di ce-
mento, il Muro nella mente, il Muro che 
si fa idea e lo ritrovi dapper-
tutto, d’accordo, la storia or-
mai la conosciamo bene. 
D’altronde ce l’hanno rac-
contata in tanti, politici, sto-
rici, giornalisti. Scrittori. 
Quindi, uno si dice, ormai 
s’è detto tutto, non c’è nes-
sun bisogno di leggere altra 
roba sul Muro. Né di scri-
verne, ovvio. Eppure c’è 
questo romanzo che fare-
ste bene a leggere. E che 
l’uomo che l’ha scritto ha 
fatto benissimo a scrivere. 
Si intitola Slumberland (tradu-
zione di Silvia Castoldi, Fazi, 336 pp., 
18.50 euro), l’autore è americano e si 
chiama Paul Beatty. È un romanzo stram-
bo, surreale e intelligente, e fa morir dal 
ridere.

Basta vedere come comincia. Siamo a 
Berlino, in un momento non meglio pre-
cisato degli ultimi vent’anni, e per l’esat-
tezza in un centro abbronzatura, dove un 
uomo sta comprensibilmente steso su un 
lettino abbronzante. Fin qui niente di 
strano, se non che l’uomo sarebbe già di 
per sé piuttosto abbronzato, come direbbe 
il raffinato umorista che ci fa da premier, 
trattandosi di un africano-americano. Il 
suo monologo parte incalzante fin dalla 
prima sventagliata di parole, e il tizio ti 
spiega subito chi è, come si chiama e 

perché si chiama così, prima di mettersi 
ad elaborare teorie sul senso della pig-
mentazione, naturale o indotta, della pel-
le e a proporre nuovi metodi di classifica-
zione antropologica. All’inizio fatichi a 
stargli dietro, e non capisci proprio dove 
voglia andare a parare, questo Dj Darky, 
e con lui colui che gli ha dato voce e pen-
sieri, ovvero Mr Beatty. Però la scrittura è 
fluida, brillante, proprio divertente, e al-
lora ti fidi. Vuoi che Dj Darky continui a 
raccontarti la storia di come ha mollato la 
sua vecchia vita nel cuore più malandato 
di Los Angeles per andare ad elemosinare 
raggi di sole in un posto in cui «l’inverno 
non è tanto una stagione quanto un’era 

geologica». 
Perché la storia sarà 

sgangherata, ma ti piace. 
Di fatto, si tratta di una 
missione: trovare un vec-
chio paladino del free-jazz 
che per tutta una serie di 
combinazioni si suppone 
sia nascosto da qualche par-
te nei dintorni e fargli bene-
dire quello che è il più gran-
de ritmo che il nostro amico 
deejay abbia mai composto 
in anni di onorata carriera. È 
la musica che guida il prota-
gonista e che guida in gene-

rale tutto il romanzo. Lo Slumberland è 
il bar dove Darky si ritrova a lavorare 
come “juke-box sommelier”, il locale pre-
ferito di tutti i neri di Berlino, neri afri-
cani, neri americani, neri tedeschi, tutti, 
e dove questi neri scombinano con faci-
lità estrema gli ormoni di frotte di autoc-
tone pallide e passionali. Già, i neri. Se 
la musica è la guida, l’esser  neri, o me-
glio “negri”, è il tarlo. Si interroga conti-
nuamente, questo disc jockey africano 
americano a Berlino, su cosa voglia dire 
e su che valore attribuirgli. L’idea di base 
è che esser neri sia passato di moda, ed 
è anche per questo che occorre trovare il 
suono perfetto e ineffabile, la Gioconda 
della musica, un’alchimia quasi mistica 
che basti per spiegare in una volta tutta 

la bellezza del mondo, e segni un nuovo 
inizio. È per questo che Darky deve asso-
lutamente rintracciare Charles Stone, 
conosciuto a molti come lo Schwa, jazzi-
sta perduto in grado di trasmettere alla 
sua creatura l’impronta decisiva e defini-
tiva. Sul suo cammino incontrerà molte 
donne e molti uomini, neo-nazisti ed ex 
agenti della Stasi, cronisti musicali e 
graziose border-line con tendenze suici-
darie. 

La lingua scelta da Beatty, autore mol-
to apprezzato negli States e che ha fonda-
to buona parte della sua attività letteraria 
sulla ricerca dell’autentico spirito umori-
stico africano-americano, è un flusso con-
tinuo che mescola vocabolario erudito, 
slang da strada e una sterminata termino-
logia musicale. A volte, se accettaste l’idea 
che Lester Bangs fosse ancora vivo e fosse 
uno scrittore nero americano oltre che il 
critico musicale più geniale e influente 
della storia, avreste quasi l’impressione di 
leggere il suo romanzo sulla caduta del 
Muro. Anche se in effetti quanto spiegato 
qua sopra col Muro sembrerebbe entrarci 
davvero poco. Invece c’entra eccome. Per-
ché alla fine Dj Darky il suo Schwa riesce 
a incontrarlo davvero, e insieme architet-
tano una messa in scena pirotecnica che 
fonde il Muro di cemento, quello nella 
mente e tutte le possibilità di Muro im-
maginabili. Nel frattempo Beatty sarà ri-
uscito con grande maestria a fornirvi una 
visione d’insieme ironica e dissacrante dei 
due grandi paesi in cui si svolge la vicen-
da. L’autore si prende gioco con affetto 
degli slanci ultra-avanguardisti della Ber-
lino post-riunificazione, dell’incontenibi-
le necessità di espiazione del popolo tede-
sco e della sua ossessione per il passato 
che si trasforma in un’ossessione ancor 
più potente per il futuro. E fa lo stesso con 
gli Stati Uniti, patria della libertà in cui 
tutti sono liberi ma alcuni sono più liberi 
di altri, che ha il bisogno di colonizzare e 
possibilmente di nutrirsi della ricono-
scenza dei colonizzati. Due bei posti in 
cui vivere, ma facendo molta attenzione. 
Specie se si è neri.
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Cosa può significare Non 
desiderare la donna e la 
roba d’altri nell’era della 
fantasmagoria delle 
merci e della società dei 
consumi? Di Gianfranco 
Ravasi e Andrea 
Tagliapietra (il Mulino). 

Filosofia
Sessantaquattro 
ossessioni letterarie 
compongono questa 
raccolta di racconti 
brevi e brevissimi 
di Alessandro Carrera
sul leggere e lo scrivere: 
Librofilia (Cairoeditore).

Racconti
Sarà in libreria il 20 
ottobre per Bompiani, 
in contemporanea 
con l’uscita 
negli Stati Uniti, 
Al limite della notte 
del Pulitzer Michael 
Cunningham.

Romanzo
Nell’ultimo fascicolo 
di Studium (n. 4/2010) 
una sezione sulla 46a 
Settimana Sociale 
dei cattolici in corso 
a Reggio Calabria con 
saggi di Lipari, Toso, 
Dalla Torre e Preziosi.

Rivista
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Un afro-americano
a Berlino

“Slumberland” di Paul Beatty: la caduta del Muro, anche quello mentale




